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Obi i g o grande* ctiio 
ho'conejjo uoi gentili fsimo 
M. tÀlarc <iAntomó 3 per li 
infiniti comodi $ e> fituori , 
che Voi mhaUetefatt<h fen~ 
zjt battermi ^vedutogtam < • e di tal maniera 
unpnfl'onel mio cuor- pine itti epe 'Bar fi 
firnpre > & per farfi ogni dì nella memoria 
mia piu Viuo > &> maggiore . Sono f- "itroua- 
U de gli buomm ajj'ai , & tutto dì fine ri ù 

2 trouano 



trottano molti i quali prendono /micitia della 
perfine, & pr e finti , (fif lontane per vide , 
che e [si ne operano ritrarre : & per ejf ere 
qpefla hemuolem^a mercenaria , non meri- 
ta pur di chiamar fi amicitia , ne d'ejfere Hi- 
tnata punto. cAlcuni altri ci fino , csr* di que- 
sti e 3 Inumerò troppo piu grande ch'io non vi 
pojjo efprirnere, i quali amano altrui per pia- 
cere , che della pratica , & commercio toro 
traggono : & co fioro mancando il diletto , o 
la cagione di quello , fi rimangono aneti eglino* 
damare . Ecci la terzji fòrte d' amicitia, (tjf 
quella fi pub chiamare la vera , quando al- 
cuno fi muoue ad amare chi che fia per cagio- 
ne della virtù . Et tale amicitia ha titolo di 
lodeuole & bone fi a . La quale per efier e fon- 
data fu fiabile fondamento , quanto piu in- 
uecctiia , tanto fi fa piu dur abile C7" piu fer- 
ma. Ora s io volefii dire , che per mezgo del- 
la virtù , c babbi atc in me conofiiuto , voi 


fiate fatto mio amico , troppo profumerei dì 
me fteff'o , attribuendomi temerariamente 
quel che non e in me pure in ombra , non che 
in effetto . £Ma Vo ben dire tanto auanti, £sr* 
fon certi fimo di poterlo dire col njero, che la 
rvirtu él valore, che fi ritroua in voi , ui ha 
fatto inchinare talmente colpenfiero che non 
vi flètè fi degnato abbracciare con l' affetto del 
cuor <T>ofir ola fama del mio nome , il quale 
dal benigno njento dell'altrui cortefe re/atio- 


ne Ve arriuato a gli orrecchi . Et ha tante 
potuto Chumanita , eh' è propria dell animo 
njoflro , che hoggimai fin quattro anni , che 
Voi njirtuofarnente operando , & con parole , 
IgJ con effetti, fempre hauete procurato t v~ 
til mio : bora con predicare l'ombra di quella 
Virtù che ci deurebbe efere,0* bora procac- 
ciandomi la bemuolen-T^a di molti illuflr i f i- 
mi , & njirtuofifimi Signori di cote fio re- 
gno . Perche s 3 io Volefii r ingranami di eie 
.... tA 3 quanto 


quanto voi appreso di me meritate io cono- 
fio che troppo 'butirri che fare : & forfè vi 
noterei per effer voi nobilmente mode fio 3 
gentile . P afferò dunque quefia parte con 
grato filentio , il quale fi che vi fia caro x 
come anco <-0i deurà piacere , che io hab - 
bia fatto qualche memoria dell obbligo , che 
io vi tengo > fille fritture altrui . Fa- 
cendoui certo \ che piu viuace conto nho 
firitto al Libro dell 3 animo mio > il quale an- 
drò tuttauia ' rimettendo hor in <~un mo- 
do , hor in Vn altro fulle priuate mie com - 
pofitioni 3 le quali ogni dìnyo pubblicando 
piu toHo a fidisfattione de gli amici , (ff 
■Signori miei > che per gloria 3 0 fama che 
to ne fieri al nome mio: che ben fi io 3 co- 
me di poca fiamma gran luce non viene . 
Placet am dunque accettare amoreuolmen- 
te la Commedia eh 3 io vi mando 3 & hauer J 
U cara per il merito firn, & per rifi etto dell. 


ami- 


« 


amìcìtia noftra . State /ano . e/vi i. di 
Febbràio . m d x l i x- di Fiorerà , 
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SpsIppSi 0 V acconciai, ccm' ella batteva afta 
re:& montato ch’io fui,mena me- 
narla s'ba ancora a muovere : in ma 
do che s’io uol/ì compire il viaggio* * 
e bifogno ch’io ne fccnde([i > <gr me- 
naffimela a mano ich’è Rata pure 
vna vergogna a vn mìo pari ; che 
fio fono però vn fanciullo, a vedermi coglifproni 
,in mano, menar fi dietro vna cavalla . Infine eli’ è 
ynabaìa,come i buomo cavalca quelle ro^e, è 
hi fogna andare a lor modo : & fa maggior parte 
delle befìie, che fi prefìano a vettura, fon reftie , 
infingarde , piene di guidale fichi : & non ci ème~ 
gli oc he tener fene vna a fua po/la . Ma taf damo 
( andar quello, per non vi tenere piu a difagioi che 
s’ionon vi dico quel ch'io fon venuto a fare, voi 
noi faprefle: io fon venuto a recami quella Com - 

• media, che voi afpettavate -, che vi può dare vn 
fo di )p affo: che poi che questi vofìrt innamorati 
non ve /’ hanno faputo fare tffi di dariu quello an+ 
no vn poco dipafìatempo , ne d’vna Commedia , 
ne d'vna Cannona, ne dicofa che da veder fi a, io 

ye ne ho. procacciato rnmrhs non farà bel 

° u 
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lajnuoM a mod6'vo!ìro, Polire danno , 'Se voi" 
focene l'anno a quefii vt/ìn innamorati tanti fa, 
uori , che quando e viene il Camouale r e brilLijJbr 
per allegrezza', e fognercbb m o lidi ognldondolo 
per faruelo poi la notte: al contrario ogni co/a , o 
cbebelpafierotto: ecclcbi habbia il gabbione per 
metterueloì io volfi dire adunque che fognercb - 
bono la notte tutto quello *cb’ e cred {f$erp , che vi . 
fe/Je grato il di tante volte m tanti ?nodi,quan 
to voi volcfte . Ma vói fate tanta carelli a dt fat- 
ati vofìri^cb' èvrtd rtiofte . Donne mie belle , chi 
rituol de caurettt di qùtfto tempori fogna far mon 
tare le capre a buon 1 bora . Cefi vo dire a voi : [e 
Voi volete delle fefìe,delle liur ee ideile Canzone^ 
"delle Commedie iófièdt Carnevale, guadagnate 7 
'itele tutto l'anno còìi li /guardi , con le accoglievi* 
%e , con l'andare IjQuairtfma alle Viéàìche , a 
‘befprltcb’è il piti Biffo ih'ìr attenere i giouani,che 
'di tempo veruno: che ogni' di fi fayna Veglia ,<&• 
fp'fio due . Órfti andate quella Quart/ima alla 
predica ógni mattina 9 é il di anche, quaiidc fi può: 
rcnlafciate r.c perdei, anza,ne fi azz or ‘ r - che 
Dio vi benedica. Ma guardategli tal volta un po 
fette cebi, che la/uocerahon fe n'auegga: & tor- 
nate fanno in terreno a buon’bótla : & non a- 
/pettate Luglw:che non fi foleua anticamente paf 
fai mai calendi di Maggio : & fatevi tal volta al 
tefinefire d vedere chi è . Oh vna co/a mi sera 
l cordata , che importa vn buon date: non lafciate 
d'andare al palco Udì di cenere: che ui è un grati 
perdono : che è una gran vergogna d'h'auttdìfmej 
' v Jo tutte 


fo tutte le buone ufange de ttoftri antichi . Voi vi 
marauigliate poi , fe qnrfjli giouant diuentano fir- 
ticbi,& fe M. Domenedio s'adira: & fe u'inter * 
uien poi , che in qucfii tempi uoi non hauete uno 
intrattenimento al mondo. Se uoi farete il debito > 
uoflroyil uoftro Signore per Jua pietà, gir mi feri** 
cordta infonderà ne cuor lor di trouare ogni dé 
cento badalucchiyper traflullarui. Sapete uotquel 
che mi diceua l'auola mia,quando io era piccoloì 
oh l'era la buona donna : la mi diceua,fanciulmio 
fa piacere a ognun di quel che non ti coila : che 
chi piacer fa, piacer ricette. E'n fatti la diceua il 
uero:-Ma noi non babbiam già guardato a que(lo % 

* quali fenga hauere hauuto da uoi tn tutto qitefto 
anno tanto fauore,che noi ce ne fumo potuti an- 
dare una fera a letto contenti ; babbiam procac- 
ciato di fanti (la fera queHa Commedia : la quale 
noi babbiam condotta in manco di otto di: Et per 
che hierfera nel prouarla noi perdemmo la copia , 
mi bifognò quefia mattina di buon bora andare a 
Firenze in perfona,a farmene dar un'altra a Frati 
di Santa Maria Tgouclla: & fono arriu ito hofbo 
ra tutto trafelato: & emmi cafcata megga per la 
wa : fi c he fe la farà piccola , habbiatepatienga . 

Et perche io uoleua andare a cafa a mutarmi una 
camicia , innangi ch'io ueniffi qui : E perche mi 
fu detto ch'io uenijft fubito: che uoi §ìauate a di- ^ 
/ àgio , fon uenuto fenga ripvfarmi punto punto : 
che lofiancarmfi di quella rogga fvtlo,è flato ca 
gioite d'ogmtnale . Voifapete , che gli argomenti 
fon molto atti ad allargare il buco dell' orecchie 


' dello intellètto : fi che piu facilmente tuìtd la ma- 
teria della fauola penetri, an^i come dire ui fdruc 
doli dentro : & tutti i buon poeti , o uolete anti- 
chi , ò uolete moderni , & majjime quei c’hanno 
qualche polfo di potfia , ufarono quello meT^o a 
ficcami ben la co fa adentro adentro . Vero io era 
uenutoa farui il bifognoiperche quella faccenda 
polendola mandare con gli ordini s'afpettauaa 
me : ma io fon tanto Stracco , che io farci male a 
me , & poco piacere a uoi . Vero uoi farete per 
bora fen^a argomento, perdonando qucfio difetto 
alla fiancherà mia. Or fu a Dio: io mi u o in tan- 
to a c auarc gli ftiualh& a pofar gli [proni . 
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LA TRINVTIA 

COMMEDIA. 

ATTO PRIMO SCENA PRIMA. 
Giouanni innamorato,Golpe fuo Terno. 



tanta voglia , che io ne ho , 
mi fa duro al crederlo . 

Voi lo credete pur troppo : 
ma io no'lcredo già io : & 
metterei latctta , che non ne 
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Ciò . Come , la m'ha pur mandato 

a dir per la ferua , c£e/o g/i vada a parlare tta 
Jtraa ogni modo , percofa ch'importa : che credi 
tu che la voglia ? 

Co/. Da coti fio in fuori ogn' altra co/ a. 

Ciò. Che cofapotrebb' ella mai volerei . 

Co/. 0 che potrebbe voler,potrebbe voler voi , rVo. 

Ti diceffi, ch’io ne fu qual co/a, che dirette , che 
la vuol voi la' mona Smerla : voi non laconofce- 
te: e vi fo dire che per vna compiuta femmina 
tède fla. 

Ciò. Di gratia non ne dir male ,fe non per altro ;per~ • 
che l' è madre di quanto ben io ho . 

Col. Madre, mi piacque : voglio che voi mi diate ai 

intendere altro, i giucherei la vita contro a vn V> 
ntorfo di berlingozzo, chenon ha far nulla feco . : j 

> “ ■ * Ciò • 
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Ciò. E perche ? ' - r 

Col. Tcvcte, perche fi * -• 

Ciò. In fu che la fondi ì 

Col. In fu che lafando,fe voi miete f aperto io uel dirò. 
Ciò. Digratia, feXè cofa eh’ abbia fondamento, di fu. 
Col. Tocjn di poi che noi Venimmo in quefta terra,co - 
me vi fi può ricordare, noi andammo la mattina, 
della donna di Settembre alla quercia , & quan- 
do noi fummo fui prato rifeontrammo quefta che 
voi volete , che fia madre della Angelica . 

Ciò. Troppo ti [e fatto da lunga , turni fe già cornine 
ciato a venir a noia . 

Col. Di grafia babbi ai e vnpo di patien^a , & la frit- 
temi finire ,'fe voi potete però , C7* vedrete , che 


to non mi muouo a vento . 

Col. Or fu ben tira innanzi . 

Col. Mentre che voi eri tra quelle botteghe, & face- 
ti il giorno coU'*4ngelica\io feriti che mona V io 
lante chiamò la ftrua, & le difie : conofci tu quel 
giouane che in tutto hoggi non hamai leuaf oc- 
chi d’adofio all'angelica t alla fe che gli è vn bel 
giovane : mai la miglior grati a che mha : la gli 
rjfpnfe,che non ut conojceu i , ma che fe la vole- 
va intenderebbe chi voi fuffe : & ferina dir altro 
teftò-cofi. vn pacò etto a dietro a bella pofta, ■ 

Ciò. Etpoiche feguì ì 

Col. vdll’hora io che fu fe urne ricorda , quando voi 
mi fmarrifte mi meffi andare loro dietro, per ve- 
dere dotte la cofa baueua a riufeire . 

Ciò. Mol(Oi& donde nacque tanta curioptà ì 
Col. Ver che io mi aceorfi r di quel che poi è auuenuto, 
À che 
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thè roiy innamorerei ìe di qui fi a fanciulla: ella 
bclla,alle man d'vna vedouayvoi giouane,e sfac 
cendato-.tiello tiello. V oi fapefe come fi dice, alla 
qual co/'a volendo io porgere,come é debito mio , 
tutti gli aiuti , che iopofeua : penfai come indo* 
uìnOyche quella cumfitàfuffè molto al proposto. 
Ciò. V a poi e di,che cofiut no babbia tal.uolta del prò - 
uidouiro, & di qda tua curiofi tacche ne nacque ì 
Col. T^acqu*, che la la dimandò di poi , chi le pare*) 
ua piu bello, o voi oVgucciohe\-' 1 . * 

Ciò. Et.ella, che rifpofeì 

Col. pifje,che vj conofceua poco vantaggio ; pur che 
Voi le haucni vn certo che di miglior cotaletper- 
che cllafoggiunfe,e mi piace piu affai : & non fa 
{he altro, le fauellauan folto boce , pur fecondo 
che to potetti vedere, voi le andata molto a pelo* 
Ciò. Et p qutfìa ragione, tu pepfi chela uoglia me per. 

fe,&cbe per quejio la mi babbi a fatto chiamare t 
Col. ibimei, fiate a vdire , Je voi volete : che bor ne 
viene il buono , dico che per q uè fio tomi accollai 
alia fante, & la dimandai, come baueua nome la 
fanciulla, & mi rifpofe, che 1’baneua nome Lucre. 
tia lo che T baueua /entità chiamare altrimenti,, 
& da loro,& daVguctmeAffi fomc Lucrata, 
atlbora la fante r auuedut.fi ,uh i fono vnafmcmo 
rata, Angelica voi fi dire : maiantè, e donzella, 
faggivpff'io da cafafua,n/poJe eìla,quafi ri de do t 
& la madre fegunai perche ella pur ridedb,ragio 
ncuolmete dód'é la madre , donerebbe rffer la fi- 
gira, ma àfla uolta nò é uero qflo',pche una è d’un 
tuogOiC 1‘ altra d' un altro,& dipoi ancona fi del- t 
' m . l’enur 
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Venvrdi/f^che tato Cuna quitto l’altra eran Sanè 
fi->& purgbigtiaud.E'n fu quello ragionamelo m\ 
domadò chi uoi eri,quel cheuoi faccui a V nerbo? 
emolt’ altre co fesche farien lunghe a raccotarlè 'iì 

Ciò. Hai tu ancor finito quetto tuo ragionamento fcn~ 
i fa conclufione t 

Col. cAieffoyno dubitate ,eccomi alla callaia. Mlhor a 
patrone io mi allacciai la giornea , elediffi mille 
ben di uoi:tato che noi facemmo vn paretaio. Si • • ^ 
che io le cauai di bocca tutta la trama , che to vi 
colai poco fa di Vguc . e che la buona vedoua uc - ' 

cella perla fua pentola, hor eccocoto ogni co J'a . 

Ciò. Che m’importa qflo a me,o in un modo ,o in un al 
trota me bafia che due e due faccian quattr odie- 
rni l'angelica p moglie , e poi uccelli chi li pare • 

Col. Importa che quei che altri vuol per fedo dal mal 
Volentit ri al compagnone no è pitti tempo de gof 
v fi. Batta ch’io credo a cento per x.che la fi voglia 
cauar qualche uogliugga con effo voi : eli’ è afiai • - cò 
ben frefca,giouane t non è brutta , la non ha huO- 
tniniin cafa,vna ferua che nacque come gl' difi- 
lli ricca,agiata,e con pochi pen ferine credete che 
la fi voglia ttare a denti feccbi,non lo penfate . 

Ciò. fu* pottafio la credo a mio modo, & tu la di - 

Vai al tuo . 

Col. Ma ditemi vn poco, non m'baueuì voi detto.che 
in Tifa toglie tte già per moglie vnaforella d' fi- 
gure ione ? 

Ciò. Haueua t mache viene a dir quejìotnÒfai tu che fé 
n’è tato cerco^poichenoi cifugimmo di Tifa, che 
ognun di noi s’èrijòluto chela, fiamortaìche fe U 

fujje 


. . P R I r M O. • I ?' 

fuffe viua,io non mi andrei adeffo rompendo il capo 
per questa, & va che tu/appi un'altra cofa , chefe 
l'^Angelua nonfuffe Sanefc,& non hauejfe madre: 
io direi certiffimo che la fufìe la donna mia , & voti 
dir piu làiche io non me ne fono innamorato per al- 
tro'. fe non perche la Jomiglia tuttaima vedi vn po- 
co Golpe , fe tu potejji trarre niente : che con coteHo 
tuo difcorfo tu mi baimefìu il ceruello a partito . 

* Gol. ' Padrone lafciatene il penftero a me , ch'io non ho 
manco a cuore le cofe voflre , che voi He fio. 

Gol. Bajla : fedita poi che tu hai cominciato , & fa cbel 
' fine lodi il tutto . 

Gol: Fedi come ua'l mondo , hor che coflui è innamorato 
di coftei;evuol che la fornirli la mogliefio uo che mi 
fta tagliato quefto collose con manco fatica che non 
è far mutar di propofito una donna , io non li fàccjji 
ì dire, che fé defa refoluto : ma ecco Vguccione che 

ha /èco quella buona per fona del fuo garzone . lo 
uoglio trarmi da banda,per intendere quel che dico 
noi qui non pens'io che mi veggano . 

SCENA SECONDA. 

• V - • - \ • ’ - ■ + J ' ■’ • 9 

' Vguccione, & Dormi Tuo feruo,& Golpe. 

O Come l'ho io caro, co fi fifa , egli Ha molto be- 
ne à Giovanni jl traditore fi credeua tortai la . 
preda , la quale tanto tempo fa , io hofeguiiataco * 

/ feugi de ’ t?iiei peti fi eri , ma e non li è venuto fatto: 

1 chi ho hauuio ancor io un buon lcurìere,& mi gioua 
t che fi tr vuerà pur ingannato. 

y JLft-Tdniuia . ' . £ Tadro* 


F 
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Do. ^Padrone , non dite quattro : fe voi non battete nel 

facco 

Vg. 0 perche ? che dubbio céì non fai tu che mona Pio- 
tante mi ha fatto intendere per la fante , ch’io radia 
Ha Jera a caj'a (ua,che ogni cofa è fattoi 

Col. Et che fi che quefìa ver fiera vorrà pigliar due faue 
con una colombaie che fi ,cb’ io [coprirò qualche bel- 
la cofa ì 

Do, Si fi correte la preflo , accioche voi non vi facciate 
afpettare: e vi farà ilnotaioie l'hauerà compero l'a- 
nello,& fararì ordinate le tiogge,che ne radiche 
uoi trotterete lo [penale per la uia,ch‘ andò cor la mi 
fura de' confetti? Eh padron mio, no vi Inficiate trop 
po traf por tare alla volontà , adagio,ci è ancor dima 
paffi . Ctfiei vi vccella: perche la vorrebbe pigliar 
t, or. ma fe voi facete à mio modo , voi vcceìltrelìe 
ben lei per pigliar lei . 

Vg. Ecotnefarrfiiì 

Do. Fardi come non farete voi . 

Vg. Se l’è cofa da faremo la farò forfè ancor io,di fu. 

Do. Jfion v'andrei fan mene beffe , fatemi bramare. 

Vg. Buono per Dio , & queFlo perche ? 

Do. Terche le due non fanno tre , io vo che mifia fritto 
il fegato, fe la non ha vna fimil trama alle mani con 
Ciou anni , tfr fio quel ch'io mi fio , cr ho veduto quel 
ch’io m'habbia . 

Co. Cofi le ven±n i Ucanchero alla poltronaycbe diauol di 
penfiero e'I fuo . 

Do.' Stieui à mente quel ch'io v'ho detto piu volte , che 
V vccella a dar voi à fe, & non all'angelica, che io 
la conofco tanto cantatiti*, che lanepafia madonna 

mignola, 
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pignola, ma quando la ve la uolefie dare mille vol- 
te,ibe ne volete voi farei 0 voi volete habitarc qui 
, in y iterbo,o nòmina uoi non ci bauete cafapar' à Mf, 
fc voi ci vo'cte b abitar , perefìer ajfai buona terra , 
in fu la fi rada Romana, & oommoda al vcjlrobé- 
fhame,è vna . 

Col. Diauol che toccbin duo parole della fine , ma piu , dite 
Ì viiima canchero ui utnga . 

Dor. y olendo voi pur torre donna, chi meglio potete ' Voi 
pigliare pm à propopto vottro,cbe vna d'uque- 
Jia terra, poeto il cui caldo voi pipiate fare le facceli 
de vostre con piu riputatione , che quando pur un ui 
uolcjfe far difpiacere,babbtate doue ricorrere , et por 
fe che vi manca partito bonorcuoleì ^4 Ufi andrò 4* 
madori, ha fatto' fallare piu unite cofi dalia lunga, fe 
Uoi uolete la proccbia , che per cjjcr uoi fore(Uero,e 
sbandito della terra uottra , quando la toglievi , voi 
barelli piu di uinticinque folcii per lira, fe uoi uo - 
lefii dire il vero,diresii & confcjfertHi ancoraché 
fé piu bella,che quefta vostra ^Angelica. 

n- Dormiti tuo difeorfo non mi dif piace, & conopeo 
quel che tu di cefi ben come te, & meglio , & bocci 
penfato piu volte ,ma finalmente io fon rifoluto^iu- 
fia mia pofia,d‘bauer cufici per molte cagionile per 
dir quella è piu belb,tufai che non è bello quel eh' 
è belluina quel che piace , in fine coftei ha vn certo 
non fo che di ghiotto , ch'io non mi puffo fiutare di 
guardarla, ne mai ad altro peti fio, ne dì,nr notte, che 
à lei, ma pur quando io non le vohfp bene , che gne 
ne u»gho quanto io ne ho, & quando la non mi pia- 
f(J['e,£r non mi andafie a /angue , cr non mi punjfc 

B z bella , 
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bella, cbemiparebellijjìma , & me ne contenterei 
pur troppo,io la uogUo per difpetto di Giouanni,& 
per mostrargli l'error fuorché conojcendo l'amicitia 
ch’era tra noi , e‘l parentado che ci fu già, non doue- 
ua tienimi adefìo atiUÌlupparmi la Spagna . 

Col . Buon prò ci faccia, alla barba tua patrone , ma io ho 
paura,che coftui non faccia il coto fenga l'bofìc que- 
llo tratto . 

bì.VMa io vo ben che tu fappia qiteflo , che feto hauejji 
mai à pigliar altra donna, che l'angelica, ch'io non 
torre mai altri, che la forella d'^iléf andrò , ma che 
accade ragionar di quello ? Je (lafera io mi ho a tro- 
ttar con lei s* c 

Col Tian barbier,adagio,a ma' p affi, oh ci é ancor da far 
tanto, difie colui , che ferraua l' Oche . 

Dór. kA dunque poi che la cofa è tanto innangi,gli è bene , 
ch'i cominci à metter in ordine la cafa , ma e* bifo- 
gìui fare fegretamente, che Giouanninon lo Jappia . 
y jr. \Angi vo che fai primo, il traditore . 

G ol. Oh,oh,oh, Dio mi benedica ,& accrefcami malitia. 
Dor. Oh, oh, al Golpe patrone, cheto, che/ècoSluilofa,o- 
gni cofa è guado, che ratinerebbe il Taradifo,o Gol 
pe troia che fi fai donde fi vietici 
Col. Da cafa della mia Turella,che l’ho trouata tutta fot 
to fopra , c$r dofgonf di voi a cielo, & hanno ragio- 
ne in verità, che fegli èuer quel che dicono . 
yg. 0, perche, che è fiato ? 

Col. Come, percheflc uafpettauan quefiafera a cena,& 
haueuan meffo in ordine ogni cofa,& uoi hauete ac- 
cennato iti coppe, & datom bufoni, 
yg. Tarla chiaro, che vuota dire in tutto in tuttoùo non 
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t'intèndo io'. \ 

Col . J^on ni intendete! s’intendete bene ,w<f uoi fiate le ui 
ft affiate mal fiordo; non battete "Poi tolto per donna 
la {nocchia d'^Alefiandro ? fé ben voi l’bauete fiatta 
JegretamenteyCgU è flato detto ogni cofia , Madonna A \ 
Violante è in collora,la pottera » Angelica piagne,in- 
ftno alla Turellaèdijperata ì & mal cometa, et ogni % \ 
cofia uafiog^oprd . 

n- Oime,& chi ha trottata quefiabaia y di tuda doueroì , , 
Dor. Eb Golpe,Golpe,tu faresti il meglio attendere a al- 
tro, tu fai pur che noi ci conoficiamo . 

Col. Quefio è un giuoco di poche taucle a ckiarirfiene , di 

bel patto ua dimandane la T tirella y & uedrai fic farà n 

uero,& noti dir'un paffo piu là,orfiu,che poiché Ma 
donna V iolante ha ueduto d'efscre uccellata , la l’ha 
mandata ad ({ferire al padron mio , & egli l ha ac - / \ 

cettata,fì che io fon lutto m faccende affogo s & 
do ordine tuttauia & fe voi non faceste nogge an- 
che uoi , io direi uenite atle uojìrc ognuno goda y à 
Dio, che mi mancali tempo, & attingami le parole . v ^ 
r* Dormi mio tu odi,io fon sgra:iato,che farà uaro pur 
troppo . 

Dor. O y e * ne la pareua batter poco fa nel borfiellino, eh’ e* 
non Ct uuoi credere cefi ogni cofia nò , che'l Golpe è 
ma Golpe y & di quelle ueccbic y & non farebbe gran 
fatto , che qutfìa fiujfie una girandola ordinata da lui 
per guastare . 

Vg. C orno faremo adunque a chiarirci ? 

Dor . Vatr.Jlate di b:iò animo, il Dormi non dorme fempre ^ 

nò.io andrò a trottar la Tur. cr infiormeromi da lei 
a' ogni cofjyqual cofia farò io , invanii ch'io dorma . 
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Vg. Et (e fufie vero , dotte mi trotterò io ? che partito ha 
ejjer il mioì bo io a perdere la piu cara co fa, che fa 
ritmo mio de fiderà d batterei boto ad ejjtr Jgarato 
dal maggior inimico ch’io habbia ? 

Dor. Kfon dubitate patrone , a ogni cofa è riparo fuorché 
a la morte . 

Vg . Et che riparo può ejjer qui,fe la f ha promejja à Ciò 
uanm ? 

Dor. Mancheranno è repari ,ftarfi fenica moglie , o tome 
vn' ultra . 

Vg- Le fon delle tue, troppo farebbe duro , lo flarfenga 
l'angelica . 

Dor. Tur ve lo feritile, duro è a f lar ferina moglie,credolo 
• to voi bauete mille ragioni , ma anche a quesìo è ri- 
medio . 

V . T roppo mi par graue,folamente al penfarui,& trop 
po mi cuoce , pottero, fuenturato ,fe coft è . tu non 
rijjrondt. Dormi t io veggio ben io che tu non me lo 
credi . 

Dor. Tir che volete voi ,cofi ch'io vi creda} /rete voi il 
quinto euangelifia ? ma biffiamo andar le burle , pa- 
trone, non ui diffidate de' cafi mtei,& tenete per fer 
tno,cbe come io mi farò chiarito del tuttofi' ci piglta 
rò rutti quelli opportuni nmedij % che io penferò,che 
fattiti' a propofito, & voglio andar via adrjj'o , che 
non è da mettere tempo in me <30 spettatemi fu la 
pianga di Santo Stefano , che io vnuerrò a raggua- 
gliate dii tutto . 

V. Dormi mio, di gratta fa che io ti fia raccomandato » 
non perdertempo . 

Dor, jqjsn mancherò di mente uidico , andate alle faccen 
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de uofire,egli è già prefio a un'anno , che quello mia i 
patrone non mi ha mai la/ciato hauer vn’hora di be - 
ne, fempre intendi , ripara, torna, uieni, afpetta, & 
ua . io per me non conofco il maggiore inferno per 
un fer nitore, che Ilare con un patrone innamorato, et 
hor ch'io pen/àua quelli dì ripo(àrmi y e fi trae per da 
do t io ne feci gran fella quando Ciouanni armò in 
quella terra, per efjer amico del patrone , e nV fuc- 
cèfso il contrario, che per efserfi ancor egli innamo- 
rato di quefla Angelica la bella, le fatiche fon rad- 
doppiate. hor fu patienga, a ripari, quanto ben ci è, 

' ch'io fon figura, che caccio per natura, et non mi par 
fatica niente per dirne il uero,io fon in cafa mia , 
quando io fono in finiti trattigli';, & farei morto , fé 
fufse altrimenti, & che l'otio mi fi mangiafse , egli 
è forTp eh* io uadia aguT^are i miei ferriati . an- 
drò, dima ierò,pe»ferò>guafterò,riparcrò,dirò ma- 
le , qual co fa farò io , & ben ch'io habbia a far con 
una Golpe, anche delle Golpi fi piglia, & tofe ben 
ho nome il Dormi , io non dormo al fuoco, fila ancor 
egli in fullefuc, ch'io tnfulle mie . 

•-‘A..'- •* 

£ » . ■ ,,, % v»-i% \* 1/ n*, . . l, ,* ■ , . •’ k '' 1 * - I 

Il Fine del primo Atto . 
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terbo y e' [garbuglio fa p e’ mali fiatiti', 
Diauol’cbe non vtga agliocchi di quel 
le Donne ; come le lo fapranno, cofi fi 
riuolgcranno tutte al padrone mio, co - 
me i fon qui tcflè bifogna che io truoui 

la Turella,e ch’i lambecberi a mio mo 

• do &poi ogni cofa è acconcia . oh la lupa è nella fa 
noia , eccola qua apunto, per mia fe affrontar la ?o- 

• glio . nonperdiam tempo buondì Turella,io ho caro 

4 * * 3 4 * & bauerti trouato buona cofa : dlje dimmi di gratia > 
la tua patrona che pender fa ella in vero , in vero * 
vuol' ella dar duo mariti alla figliuola ì 

Tu. Vhycbe Dio tel'perdoni,come duo marini ella n'ha - 
ra affai d'vno. 

Col. Duo mariti fi , non afpettate voi il mio padrone fi a 
fera * . T 

Tu. Si nfpettiabió,ma che vuoi tu dirpeir quefto ? 

Col. E Vguccione é } que pars efh a chefine viene egli ? 

Tu. Odi tu,tu di ben il vero, fciagurata me , i non me ne 
ricordaua . 

Col. kA dunque che baie fon quefte , & che v eccitamenti! 

& forfè che noti è pieno tutto Viterbo , & che ogni 
vnnon dice la fua. ma c' cene vnap.u bella , che 
t - rgw- 
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fatto cerne fauio , che- Uè procacciato y & va que- 
fiafera (impalmare la forella dì Ale ff andrò Ama- 
dori.. *\ * . / \A 

Tu. Deh di il vero y & ch'i ti la detto ? 

Col. Chi me Uba detto dice , non Ubo i ’ detto che fi ne par 
la per tutto fu per le piatte , & die tfi fin' nel bar- 
b.iero, & non manca fi non ebe venga a gli orecchi , 
delpaironmio , & che anch’egli non faccia qual- 
che pagia , & che non ne nafea quale bejcandolo d* v » 
importanza. ' . •/;' 

Tu. Eh tu vuoi la baiarle fon delle tue: e mi diffe pur che •. -, 

verrebbe a ogni modo ,& ludi che n’ba impalmata t 
vn' altra: a queSlomodo e m'harebhe detto le bugie « 

Col. Bel cafo certo , grande meonueniente à dir vna bu- 
già per acconciare un fuo fatto . 

Tur. Ombè, che ti parrebbe da far quii . ,*■. . .• r- 

Col. Auuijfarne la pad'rona,& far tofto. n 

Tu. Et poi c'ha ella fare ? 

Gol. Laf darne il penfiero allei .pagar e il deb ito, et taf ne 
fta di lei . 

Tu. Tu dì ver tu,ch’i uba penfar ui pcnfi,uatti con Dìó y 
elfi me ne vo tre a càfa a dirgnene , innanzi chi me 
' hfdimenttcbi noffe.i non fi doue i mi babbta il ca - • _v f , 
pOytic doue mi ringirare.quifia mia padrona fareb- 
be il meglio , uh, eccola qua lafciamela turare . ^ 
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SCENA SECONDA. 

Madonna Violante vedoua ,& Patella fuaferua. 


M V ouiti Tutelici) i’non ci far e' mai tornatagli 
non ha mai fretta. 

Tu. Si muouitt , il fm’é potere , i'bo tronche le gambe 
per le male nouelle , che cì fono . 

M. V. Domine adunaci, che nouella ? * J 

!Pw. Trifte quanto le pofiono . ’ 

.Et che co fa ci è ? 

T«. 0 padrona le fon cattiuCyVhifignore , e peccati no- 
stri ? 

.Be , eh' è fiato, che nouelle fon queste l che vuota 
dire ? 

I nonfo da qual lato mi cominciare . 

M.y . Commcia da principio nella tua mil’kora , domi» 
che la rie fica. 

Tu. V o'ue ne fiate molto ben cagion voi , ve ne fiate Jd- 
petefi che voi ve ne fiate ,vh chi vorre'nangi ba- 
tter a fare non foiche , c'haueruclo mai a dire , per 
ch’i Jo che voTbarete per male . 

MV .thè far* mai , di fu, in buon’hora tua difu,efcine y e 
non mi infradiciare . 

Tu. Eh Dio’l voglia che non ne nafca qualche grande 
fcandolo . 

MV .£ però dillo accioche vegga feci fi può riparare . 
Tu. Si riparar mi piacque . 

MV .Tu non detieni cominciar , fe tu non voleui finire • 
Tu. E mi fi anche vngran male d'bauertielo a dire . 

' ' . MV. 


\ 
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M.V.Otulo dì , 0 tu mi lutti dinari , fcimmita che 
tu fe . 

T>u. Befi , e bi fogna chi velo dica, & non chi mi ui lie - 
ui cìtnar.gi . 

M.P.Oh fu dunque la mia Tuteli a di fu •> alto , bene , 

efcine . 

T«. Vofapete Giouanni , r/;e m» batieua a venire , cJr 
fSguccicne : &• bora ben fapete , oh nella voslra 
tnal'hora , io credo, che l'inimico tt habbia acceca- 
ta , eir rf/Vf re * 0 / che s'è rifuputo , che fiatato in 
. baia di tutta queffa terra , ygucctone che mi 
haueua pronufio non verrà altrimenti, hot andate , 
madonna fi . 

M.V* E questo perche . 

Ttt. T orche gl" ha ire altroue . ' 

A4 .f'. £ altroue ì fi a pure a vedere . 

cafa quello cAlt fiandra da Santa I{cfa, Capete, e}j€ 
gltha tolta lafiroccbia per moglie : e anche Gxouan 
ni che ha rifiputo quella cbiacbiera di quella tra- 
ma, fecondo che m'ha detto tl Golpe, & non penfate 
che ci capiti , 

A4.P.0 questa farà bella , che di due i non babbi nef- 
fimo « 1 

Tu. E belerebbe che venifiì Giouanni * 

M.V.E bufferebbe, le yucche marine . 

Tu. 0 volete voi dar dut manti a vna fanciulla i 
malapena gnene voglio dar vr.o , 

Tu. Od:c voli tu uoxf.tr (Uii'altro ? 

A/ y.vmbè,uoU uolo forfe tur per me, che neuuotufa - 
pere t 

Tu* *4 Dio M t ^ibUute % ahi padrona per tfoi eh I 

non 
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non marauiglia : ogni grillo tir* acqua a fuo mu- 
lino . 

M*V .Ter me fi, che mal egli a tor marito a vna vcdoua* 
noi f am di carne anche noi , tu non penficb’i fono 
' pur ancor gioitane , & la giouaneg^a, è vna gran 
co fa , e forfè che quando e* viueua quella benedet - 
t'iAnima del mio marito i non fìaua à pie pari : & 
poi io ho retto piu d’vnanno quejia vedouan^a , 
bora fi veggo cb’i nonpoffo piu far enfi , che mal' è 
i . cercarmi d'vn marito y che mi proueggà alle mie ne- 
ceffitd ? mal farebbe cercar di prouedermi come 
fanno di molte che ce ne fono . 

^Acconciatela pur che la vi torni , oh Dio,mai me 
lo fard indonnato . ma ditemi vn po vna cofa a 
me , non fapetc voi che Vgttccionenon vi vuole , &■ 
ne manco Giouanni : comepenfaui voi adunque di 
fare ? 

MV. tufferò venuti, & poisionon hauejfi acconcia a 
mio modo y mio danno . 

Tu. Eh fiate cheta in buon bora vofra\e non v'è neffun 
di loro che vi penfi al fatto vofìro , io lo fo bento , 
& non fanello a cajò . 

M.V.E Turella dal detto al fatto»v*èvn grantratto'.mal 
mi fa che non vengono . ' 

Tu. Dite pur a voflro modo : io per me non credo che 
la vi fife mai riufeita . 

M.V .E perche} 

Tu. Tercbe fi, ma che pagaia è la voflra voler vn ma - 
x rito a qncfìomodoycome dir d'mbolio , potendone 
bauer come le perfine da bene . 

M.V. Che fai tu ragionare diquesìecofc ; bada afarlcfac 

cen d e> 
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tende , & s'to vo tor marito d'irhbolio, ò non d'im- 
bolio, o come le perfine da bene , lafiiane ilpenfie- 
ro a me . 

Tu. La carità mi fprona ; che fe voi volete pur tor ma - 
rito che vi picchi cc/ì la uoglia dentro , che. non to- 
gliete voi ^iUfiandroin voSlra buon* bora ? egli è 
pur affai helibuomo s e non dè poffare quarant an- 
risegli é ricco , & de primi di qucfla terra , & vuo 
lui bene,e lofo;& fe beri egli ha h aiuto vn altra mo 
glte>ctvoi baùtte hauutovn' altro marito. Eh Dio, 
voi non fapete che cofa è uva uoftra pari hauer un 
fanciuUaccio per marito , come fon coLìoroì uo mel 
ricordarefte . 

M.V.Eb Tur ella y tu ci hai poco peccato , ti dico in que- 
lle cofe , e non fi vorré mai tor ucdoui , poi ebe tu 
vuoi chi dica. 

Tu. Tropio ì tutto‘lcontrario ì & perche? 

M.y .Tcrcbc dite,percbe come no facciali nulUy nulla , e 
non hanno altro in bocca , quell' altra faceuayC quel- 
li altra diccua: la fi contevtaua d’ogni cofa iinon 
ne viddi mai un ma : la mi diceua ben il nero , be- 
nedetta fui l'anima fua , efpìccontunfofpiro , che 
par che paffmo ; & cofi tutto l dì ti fanno dar fatti- 
ti. a d nimico . 

Tu. 0{la benyoue dotte l'haueua^adunque e* non fi uor-. 
rebbe anche tot. uedoue:percbele debbono anch'el- 
leno rimpiagnerh colle medefìme filaRmccole 3 e 
tanto piu quanto le donne fanno meglio Simulare , e 
fon naturalmente piu fashdiòfè& piu cicalerà dir- 
celo qui tra noiyiofi nrKrcfceuoliycbe'lme'sgpy non. 
cbel ter'Zp amala pena di ciò che'l mondo notici 
•. contea- 
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contenterebbe , dr non basterebbe* jirno : & bah • 
bum tutte vna natura infattabile%cbe non ha ne fin* 
ne fondOiper donatemi padrona fi* la dico come lajià. 
Si che e far è pur meglio impaccia* fi con chi la fi po - 
tefji mandar del pan . 

M-V. Come del paniche vuotu dir cicala ? 

Tu. Del pan fi , chefe Scafimodeo , ^ {itffandrofuffe no - 
Siro manto , e lodajft la moglie , eoe gl* bebbe pri- 
ma , d* voi il voHro manto , eli' era bella , egl’.era 
ricco , di' tra fauia , benedetta fi a ella , di’* voi bene - 
fia egli, egli era giouane , la non fece mai ,e fa- 
ce un Tempre . 

A/. U. Q>/7< lafciamo andar qucHc baie , che ci hai fradi- 
cio uedipiu tufo fe ti vtnffe tr/ouato V giteci oneri- 
gli che togli vorrei dir quattro parole per vna cofa 
che importa <& iion manchi . 

Tu. Et fi tritono lui volete voi chi gli dica nulla ì 

Irl.V. dorrei che tu icntafi cefi da difcoCìo ,fe fa nulla di 
quella co fa , cr fe moftra batterne feritore^ digli an- 
cora a lui cb’igli vorrò parlare , <jr chi farò in S an 
Lorenzo : ma babbi cura di dire a vno a vn bora t 
tali’ altro a vn’ alt ranche non s' abbattemmo a venire 
in fi tme. 

Tu. Tadrona uo ui beccateti ceruello t che.nm vorranno 
uenire . 

MV. Si verranno beni ita pur uia fanciulla mia , follecita 
di gratta ,quefia è quella uolta che io mi accorgerò fe 
tu fa buona a nulla. 

Tu. So co ilei et mette parole , & io le gambe , io ho ir 
tutto’ l dì a proceffioni : & mi bi fognerebbe un fa- 
fid di e crucilo , ©r io non ho ottani* vn Qua , & vu 

facce 
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fiacco di piedi , & io non ho fe non due , colle fcar* 
petto rotte. Eh poueretta a te Vurella tu Sìaifrcfca. 
lfo come il porco i meno , meno , & non approdo 
nulla, oh ecco a punto di qua il Dormi . 

* * * . . . ^ 

4 

r S CENA TERZA. 

- ** V , • « » 

_ ^ t ,r. -V -C , - ■ - * • ^ 

*• t > Purella,^ Dormi . t 

xAviftv. '‘‘.Cxt't ■ ntym 

D Orniy Dormi , tu non nfipondi , Domi ? 

T u mi di ch'i dorma , <jr uoi cb’i rifponda , o 
non lo farebbe vna Lepre , che dorme con gl'occbi 
aperti . 

Tu, Si, fi, fi a pur fu le baie , giornea pur\ i ti fo dir che vo 
ce l'bauetc fatta bella io, voi fiate pur,tu& quel tra 
ditore del tuo padrone ,duoi giuntatori, eh e bifogna - 
ua prometterei & poi} ma non penfatc che ci man - 
chi manti per V -Angelica, eli' è fi buon Imo , chela 
trouerrà ben rocca, &fufo per filarlo fi 
Dot. Che borbotti tur i non t'intendo, parla chiaro. 

Tu, Si fi parla chiaro , o glie'l mal fiordo quel che non 
uuol vdire. E uerrà il tuo padrone Sìa [era , ne ue - 
ro, o non uerrà egli . s 

Dor. E uerrà a difpetto di chi non uuole,come fe uerrà, or 
non haucfl'egli le gambe in Francia, che uerrà , che 
gli par mill'anni che fi fiacci fiera per uenir e , & tu 
domandi fe uerrà. 

Tu. Di andrà , di andrà , noi fappiam ben ognicofa fi, 
ua, e fidati poi di quefii buona naca ,ùfiod ire , eh 

po- 
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pòuere donne , prima bifogna toccarlo con mano * 
tir poi crederlo . V oi vedete a chi farlo , fflon che 
C ingannano, che fe ne fanno poi le piu belle rifa fra 
loro ; & quello é piu valente che ne conta piu, gli è 
ben male battere il male , ma qui fio è peggio L'eficr 
vccellata . 

Dor. Oh, oh, obi i fio quello che tu vuo'dir.. EhTurella 
tubai nome , e ' fatti : tu fe piu pura che non ere - 
dcua , tu credi troppo ogmeofa , tanto ha anda- 
re Vguccione a càjfa Jlieff andrò , quanto ibo a 
•volar : e non ce n’é flato purvna parola, pur vn 
perfino . 

Tu. Cofi vuol eli’ ire , far buon vifo , & poi negare : a 
me non lauenderatu piu, ne manco alla mia pa- 
drona . 

DorsEt chi ha detto cotefla bella cipollata alla tua pa- 
- drona ? qualche lingua fradicia per commetter 
male . 

Tu. Oh tu mi tien ben piu pura che io non credeua , tu 
.uorrai tener a mano,a manofegreti i bandi : e n'è 
pieno tutto Viterbo, & tu di chi te l'ha detto ì 

Dot. ruttoViterbomi piacque , tu noni' hai fentito dire 
. da altroché daqueltrifio del Golpe, che fa per gua - 
-fìare. 

T. T ani' è, io per me la uo credere a mio modo . non di- 
\ meno fe ti pare, tò dirò a mona Violante , che non è 
« uero j & che Vguccione uerrà à ogni modo . \ 

Don ^4 ogni modo u erra egli . 

Tu. Orfu adunque à Dio cofi le dirò . 

Don Va fana , oh toquefli quattrini, ecco qua Mefier 
Equina, qui fio eben un di quei dottori douesaccoT^ 


i 
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1$ l’arte colla natura per far vn bclliffimo Bue ve- 
stito da buompoco naturale ^accident al utente tri(i a 
nu moria , dolorofo ingegno , mai co fiumi & porta - 
mentiida far falire in riputatone ogni buon cuoco : 
io nonfo quel che fe ne ridde chi dottorò quefta pc - 
cora, co// mal fi può trar della rapa fannie, il padre 
che face ua gli fproni , credendo che lo fludiar fuffe 
come far quelle bielle , bel capriccio che gli venne a 
far fluitar queflo fuo figltuolo,credendone far vn 
Sanfone,& n ha fatto vn bue. e io lo vo chiamare, 
che fo che io n’harò vn poco di p affa tempo. ■ < 


SCENA IIII, v. 

«■ • . . i\ 

Dormi,e M. Rouina Dottore 

■ . v..;htuvU?.Ó 

O 0,la>o voi# Dottor e? * 

Hor fiche io ti nfponderò,cketu hai detto dot 
tore, cefi fi dice a parmiei,& non o lacche par che 
tu voglia [cacciar le Cornacchie , chevuotu intuito , 
in tutto ? 

Dor. Deh ricordatemi il nome vofìro,che io Jon fi balor- 
do, che io me l’ho fdimenticato. 

/li. R. lo mi chiamo Ai (ffer l[ouina,al piacer tuo • 

Dor. Et fiate dottor in leggeì 

M.ft. In legge , in T cologia tn utroque , che ne uuotu Ja - 
pere ? 

Dor. O cote fio nome ui (la malerpcrche le rouine guaflan 
le Città , e le le^gi l’hartbbon a racconciare : fapete 
che dice rouhia,coiiqua/f. bit caput. 

M.r v * Fwocchi,rofìui non è chi e patena , o par vn DO • 
La Tràuma . c nadcllo , 
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nadello , tanti cuiuffi fputa : o tu fe piu dotto che le 
Pegole : malti uo ben anche rifp onderei he i non ti 
parefji vn barbagianni : & ti rifpondo cbe io non • 
/ònUppuina, cbe rouina: ma vn Dottor cbe ho 
nome M. f^ouina : io non ho già cotetto nome 
alla fonte , cbe bauena nome T ofano , per vna 
mia Ttia * 

Dor. 0 la votiva %ia haueua nome T ofano 2 
M.R. Eh non il marito fuo, & andai a ftudio a Siena ; & 
mi mifer coteflo nome , perche io doueua imparare 
affai , & difputaua come vn dianolo ì in modo cbe •. 
dicuano , cbe era vna rouina delle leggi ; ma la ro- 
vina cbe vò dir tu, non vn dottor, ma vna cofa,che 
fi chiama rouina , che rouina , & vuol dir vna gran 
rouina , e fi declina rouina rouine . 

Dor. Ofela fi decima la dehb'effer vn cauallo ? 

Eh tu mi faretti , io dico declina declina! , & non 
decrtna decrinas . 

Dor. Cbe vuol dir coteflo declina ? 

M. l{. Vuol dir declinar vna cofa che fi declina ; Va leggi 
il Cornucopia, & trouerallo . 
por. Voi bauete fatto come quella fante Taliana, che era 
in Francia : cbe voleua dar ad intendere a vna ma* 
dama chp cofafuffe le gintflre : & dtceud cbel era 
Vna certa cofa , ebefaceua queifiori,che fi chiaman 
gineftre : ma biffiamo andar qwfio, a me bafta che 
voi coft fiate, d*cfftr la rouina adunque voi vi co- 
.f(ffate,tonqu‘'J}avdoHÌvirimcuate ì & rimenando - 
vi f colete U capo: adunque voi fiate vn pai^o . . 
Deh tu faretti inucrgilmr patito, volft dir, o dia- 
mi turni laui del fecole . 

Dor. 


SECONDO. . 3$v. 

Eor. Che direte, che non fiate quella rouina ? 

M-K' 'Ho ch'io non fono 

Dor. adunque non fiate M. Equina, & non effcnào, non 
fiate voi) ma fiate 'piatito . 

M.R. lofon'ioy&non fon Pn’altrof tufarefìi ben Pngran 
bacalatele tu mide/saad intendere quello > 

Dòr. Se poi fiete rouina , poi non hauete fermerà t & 
cofì fiate un dottor’ leggieri , eh’ è pur una mal fatta 
co/a , (jr meriterefli d’tjfere [dottorato: &• p&à ^ 

.far è meglio d’ e fiere un’altro . 

M.Rj Io non uogià cotefla nefpola dietro d* (fiere un’al- 

ito, ne d ejfer e [dottorato , ch’io fono il primo dotto > 

re, che fi a mai fiato in cafa rnia.ma fia,ch’iv uo con- 
fiderarla megliofio rouina non ha ferrpe^a,adun- f - 
que io fono leggieri 3 & pero non fono piu dottore , ì 

deh che venga la cacaiuola a chimi po/e quello no- _ jj 

nte,ftà (là, oh ohi io ho ritrouata , io non Jono quel- 
la rouina, che rouina, perche quel la non mangia , & 
non bee. & io fanello, & dormo, .& mangio . 

Dor. Et per tre mangiate , fecondo che fi dice . adunque 
non efjendo quella fiate un altra, oh Dianolo aiuta- 
ci con tante tonine . 

M.\. Si fi, tu l'hai propio detto : a cote fio modo,un’ altra ^ 
rouina. 

Do. Oh, oh, fiate pur quel uoi ui uoglìate, e non fi trouò 

mai rouina che buona fu/fc. i 

M.K- Eh turni uaipurauuiluppando ilceruello , deh la - 
f ilami ftar di gratta, ch’io hofii^ga pur troppo . 

Do. Et di che hauete vo’ftt^a^ 

M.R.tìo fii^a che lefandro fa flaftrale noT^e, & 
noti rru ha multato , & tnoghama quando tra fan- 

C i titilla. 



✓ 
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nulla , era uicina della fina a ufcio a ufcio , & tita- 
nio in una medefima uia . 


SCENA Q_V I N T A. 
Golpe, Dormi, M.Rouina. 



D io ui guardi infteme , che fi fa dormi $ 1 

Tu di’l uer ch'i dormo , ma i’ho dormendo 
fatto vn' fogno ,che mi pareua tendere ma rete , £r 
' pigliare una Golpe. 

Co. 'che vuol dir , che tu (lai fempre meco in cagnef co , 
pur fon tuo amico * 

2)0. Ta/f amico habbia chi mal mi mole, e* fi fuol dir chi 
ba’l Lupo per compare porti il Can’ folto’ l mantel - 
lo, ma egli è me dire chi ha la Golpe per cotnare,por 
ti la rete a cintola . 

Co. 0,tu fai molto dello adirato , chi tei credejfe , ma tu 
non feipoicofi co * fatti, come tu motìri colle parole 
Do. “Si fi y dammi pur la madre d‘ Orlando , tu fai ch’i 
ti conofco mal'bcrba quanto ben ci è, ma laf damo 
andare . 

Co. Tanto andafs'ella . 

Do. Bafia,nonpiu. v 

Co. Se la bafta , e non fe ne uuot torpiu. 

Do. Berteggia , che la ti ua auanga , ma fata quel ch'i 
uo dire ? 

Co. *J^on io,fe tu non mebdi,che io nò ho mangiato mer 
da di galletti, che m'habbia fatto indorino: fe tuno n 
parli piu chiaro, i’ terrò a dirchefia un bel tempo • 
M.r. M corpo di fan ehm fio apofiolo , ch'inoli ridi mai 

duo 
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duo gaietti rimbeccar/! coft fieramente , t ti fk dire , 
che fe Vvn conficca , che l'altro nbadijce . ma vo dir' 
io Golpe,e è però vero , che chi mangia la merda 
del gaietto, diuenti indouino ì 

Go. Ben fapett che gli è vero , piu che la bocca del for- 
no : ma voi fiate vn cert'huom che cercate fempre 
cinque piè al monto ne . 

M.\.Obpottadi fanta nutadt merda , o uecomefalta 
di palo in frafca , i'ne difgratio vn grillo , dou’ha tu 
fonato ch'vn montone babbi cinque piedi ì 

Go. Hannomei detto le pecore , la notte di befana , che 
tutte fauellano . 

M.l{. cotefto haturagton tu , Je'monton rihanno cin- 
que, gh huomini a quel ragguaglio quanti n’hanno . 

Go. Tre n hanno. 

Cornette , io fo chi non ho fe non due , vno& 
vn due . 

Go. ^n^in’bauete quattro.. 

cote fio modo? farei com’ un bue. 

Do. TJJ piu ne meno . 

Go. Fatetti in qua,ch'i vi uo chiarire, ecco vno & due a 
cominciar' di qua non è nero f 

M.f{. Si, fi a bene , al re fio, qu( filmi fo io . 

Go. Cominciamo hot da qui fi’ altro lato , dir tre & 
quattro . 

M-K‘ "H? no > me fi er no > e fi due vn 1 altra volta vno & 
due . 

Go. 0 bella cofa voler dar adrirto , quando uoi fiate et 
due tornare a vno , & chi vi ha infegnato , quando 
• e fi conta e s'ha a crefcere non s ha afeemare. o uo* 
bauete il poc abbaco . 
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Do. Colpe di gratta lafcia andar queffo , chi vo,che noi 
ragioniamo infteme vn po d'altro . 

M.l Et io non vo lafciar andar io, che io vo che il Colpe 
m'infegm come s' accoda quella merda del galletto. 

Do. Horfu poiché vuol la fella mano a dargliela . deb 
Volpe in ftgniaglt qurfta ricetta . 

Co. I fon contento , ma vedete , e’ hi fogna fpendere '. 

M.R. Cote fio darà poca noia, che qua io e* bi fogni per un 
graffò, io non iho accattare , anche fino in vn carli- 
no, non fon per guardare , per cattarmi una voglia . 

Co. Sparnaga Ufi, vn carlino eh, hor n'v fatti voi con 
tre lire . 

M.R. Tre lire , o io non guadagno tre lire in tre mefi alV\ 
arte mia . 

Do. Credolo ne due, horsà vedremo 9 che ve la infegni 
per manco . 

Co. I fon contento , per amor tuo . 

M.R. Vmbè, io ci vo prima vnpopen/are , & rifponde- 

rotti flajera . 

Co. Et cofi fate, con figliateuene colla donna,ma achevi 
ferirebbe ì 

Ài. l{. Str unanimi la prima co fa, cioè mogliama haueua cer 
ta praticarne non nn piace, & quando i' ne la /gri- 
do, la truouafe fcu/e , che non m’entrano, & fammi 
ceffo, io mi cauerò pur queHa mafcbcraiein verità 
Ciurlami farebbe torto ab, perch' t fono vn buono, c-F 
d' tifai marita, & vn recipiente par mio, e mi man- 
*<t f-rfe thè . 

Co. Veleni voi faprr altro che quc f lo ? 

ÌA.l\. V orm fapt ì'e , perche caufa ^diejf andrò non mi ha 
multato alle noige . 

. . Co « 
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Go. Òh buono , ob buono , cfo nogge Mefier Rjouinal 
Dor. I viso dir , che fa le nogge fronzute . 

M.R.Di pur di nò , anche tu , tu ti debbi efier accordato 
fico.. 


Go. Ecco che gli è vero ,c he Vguccione ha tolto per mo- 
glie la /ir occhia . 

Do. Eh Golpe , tu fa ben, che don è vero, & me di me . 

Go. Se tu vuoi,che io noi * creda,per farti piaceremo noC 
crederò , ma tu farai credere ilfalfo. 

Do. ^Affettala a tuo modo,& intendila come ti pare, che 
di cotefta faccnda non è nulla . 

Go. lo ho caro d’ bauerto faputo , perche tu hai a intende 
re , che Madonna Violante pcnfando che Vguccione 
gne ne haueffe fregatala mandato differire l'^inge 
lica al miopadrone,et io rinnegano la p attenga, per 
' che que fio parentado non mi garba, che non vorrei 
che fi facete quello difpiacere a Vguccione , ne che 
, rompe feda fede alla (uà Lucretia,che mi par tutta- 

wa fentir dire , che le rurcuata , c farà dunque ben 
fari’ intendere , che non è vero , che non ne na/cefie 
qualche inconueniente . 

Do. lo nelafcerò il bel penfiero a te, ma quando ve la in- 
tende [fi q 9 coteftomodotu farefìi il debito tuo , & lu 
piglierefli bene, ma io duro fatica a crederti . 

Go. La feiah feruire ame,& cred imi per qut(la volta . 

M.Rj. lo credo,che udir fi andrò le faccia non mi voglia 

perche colìoro dicono , che i mangio troppo . dite m 
vojiro modo, ma io vorrei indovinarmelo-. 

Co. Che vi fa a voi lo ttidiuinaruelo , fe vuole, o fe non 
vuole , e mi balìa la villa , fc le nogTc fi fanno , di 
Jaiuiui andare à diJpcUo^hc Sbobbia. 
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ftf.R. 0 coletta farebbe da ridere , fe tu face fi cotetto , io . 
non mi curerei d'altra merda 

Co, Fate coft , andateuene a definarc , & fp e dito che noi 
battete i voftri crìentoli , ritornate qui , & la fri ate 
fatarne. 

Vko i clientoli belli , poi che ho io afare,ditu 
dadouerot ’ • V v. ! 

Co. ' Da G aUione fate a mio modo dico . 

tìor fuy i’uo, non mi piantante, chela m’importa . 
Co. Sanga quel che fi fa le fufajant' è,Dormi e fard bene 
di far lo intendere a Madonna Piotante • 

Do. Tutto s è fatto . . c\ v . 

Co. ^Adunque la fa che non è vero ? y '),?• . 

Do. Si fi y la faognicoja. . «y 

Co. Da quanto in qua t • . • 1 < «Vi- 

Do. Da poco in qua. „ V vh 

Go. Chignon' ha detto* , 

Do. Hagliel* detto vn che non è mutolo. 

Co. Se la lo fa ybafta ; e non accade far’ altro, io meri an- 
drò adefinare,che n’dbora. idto , che l pa<kon non 
mi ajpettofe . 

Do. vtdiOyVa che tu Tkai lanuta , gonfia che tu n’ha btio 
no. chi la fa l'afpcttiy'vedi uejchefe io nortfacem in- 
tendere a Madonna Violante qut(f a giardaychc Gio- 
Uanmce l'attaccaua : & cefi fufi'io in gratiadi cbt 
y or rei , cerne l' è trama di qutttor ibrido ,i uogl ire 
a dire ogni copti al padrone , ch't l' boa far crefccre 
duo braccia . 


Golpe folo, 




Col . 0 la va di rondone, può far il mondo ch’i nonpoft 

colorire 
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colorire co fi chi difcgnitben trouò coìtiti da Tarpila 
a couo , bor che Madonna Fidante fa ognicofa , io 
per me penfo che la fia per andar m ile* mafljyi'ueg 
go la ferua della Manetta in full'vfcio che parla con 
'vn altra dannatimi ho accodare per uederfi poteffi 
/pillar nulla , che le nonpofjòn faiidlar d'altro .ma 
facciam'cbe le non mi vegganoych’ogni cofafi gita* 
Pierebbe t i' do ben qui . 


SCENA S E S T A. 

Xena ferua d’Alc(Tandro,Fornaia 9 
& Golpe. 




XJ T chi ve l'ha detto ? 

Fo. ’ X 0 figli è noto per tutto , manca chi me l'ha det* 
to dice,e non vien perfona alfornOyChe nò ne fauc Ili* 
Le, Eh Dio , e non farà po' itero, 

Fo. Ttrcbe vuotu che fi dice(ie y a chefine ì 
Le. Folete vo'però che la fia maritata , & che la non né 
fappia cofa alcun aiab y domin' che' l fratello nógne ne 
bautffe detto vna parola. 

Fo* E non qne n'ha uoluto dire perche ftfuajfa che foche 
land contenta . 

Le, Eh fi gnor c t Dio’l vokffe che quefla poueretta ufcif» 
Jè di tanta pajjioue , mai' noi credo perla voglia chi 
n'ho . 

Fo. E farà verd'auarr^OyUoce di popol noce del fortore • 
Le. bc , bautte ito fi ntilo dire che V guccion'la voglia i 
Fo. Si dicoy dico di fiycoinc ho in a dire t 
Le. Molto fi è mattato che fino a hier fera non ha mal 

voluto 
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'voluto Jentir fumo ? 

Fo. Le fue orazioni. Lena miaje tue,le me fusile delle 
Monache di fanta fio fa-, baratta confi derata meglio , 
& cono/ciuto che quello parentado e altra cofa che 
quel d' vna foresteria, che non ha chi per lei fi a > ba- 
ila tu ha’ntefo , vattene in cafa , che non (la bene che 
fio fi am* vedute cicalare cofi fu pe gli vfii delle fan- 
ciulle da bene , confortala che Ria di buona foglia, 
che la fi chiarirà inamfi che fia fera , i mene vogltre 
alle mie facede,& fi fentifji di nuouo burchio nef- 
funo dille che io ne la uerro autfarefubi to che par mtl 
Canni vederla infi et» e con e fio lui . 

Co. Mona colei fino vifuffe fiondo , i vi vorre'dir qual 
tro parole . 

To. Eh leuamiti dinanzi, appunto uorrò effer ueduta par 
lare con vn'tuo pari , tedè cb'iefco di caja d'vm 
donna da bene. 

Co. Digrada duo parole fole,che l'èco fa ch'emporta. 

To. Deh non mi fradicciare , s eli' àmp or t' ella, i’ non vo 
portar io . 

Co. Deh in feruitio fermateui vn’poco , i’ ve ne prego. 

Fo. 0 tien le mani a te profuntuofo , improntacelo , chi 
ho altroché fare, & feti t hai pur tanto bifogno di 

* parlarmi quanto tu dimostri, che non vieni come tu 
ba'definato alfornoì bella orreunle^ga affrontar le 
donne perla vìa,<& forfè ch'i t’udirò,& forfè anche 
nocchi non te’l vo premetter certo . 

Co. E bafla b r ne che vo me l'offeruate , la cofa è accon- 
ctaifgiticherei che l'ha adeffp put ttoglia (l'udirlo che 
io di parlargli , or fu a Dio l’ verrò -ve , afpeiutemi , 
gran eofa che qu fio donne non fappindir di fi altri- 
menti. 
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menti , i'non voglio V non uo^lio,& tutta via farina ’.l 
bi fogno fuoy e la [dami andar via. 

ATTO TERZO- 

scena prima- 

I » % 

Vguccionc, & Giouanni - , 

T^chor che tu / appi , che io lo fo , io ho 
fcmprc finto di non mi tfj ere accorta . 
dello amor tuo verfo l’ Angelica mi^, 
dico mia , che me lo par poter dire ra- 
gioneuolmenU* perche prima la conoh 
biypnma Ir voljfì bene^prima la rtcer ~ 
cat,& prima mi fu.proineJfa>cbe tu ar 
riuafjt in qurfìa terra . 

Ciò . Et di che ti duoli tu } con ejJ'o meco ? & perche ti al~ 
teri cofi fuor di modo ? 

V . Di che mi dolgolnon folameme al prefente mi dotyit 
della tua profuntione , dT della disleale amici\ia p 
ma per farti intendere che io fono huomo per vendi- 
carmi del difptacere che turni bai fatto , &feguane 
che vuole. 

Ciò . Che difpiacere ti ho i fatto ,o ti feci mai , per il che 
tu balbi a uemre meco a parole co fi fatte ? 

V. C ome che difpiacere , ebe quando io ti vidi arrivare 

qua,c mi parue vedere vii tuia fratellame piv^erne ^ 
*#©, c2r ben fai ibi io rrn fi ’atia dite come dime fi e f* 
-fottonferma uuKtaprwutui le£v « & teca mi confi- 

gluma. 
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gliauajodauati la beitela di quefìa mìa padrona , 
penfando di haucr trouato vno che mi porgere aiu- 
to. , & che mi con fi gli off e , er io haucua trouato vn 
dor.icjiico inimico, vn rubitore delle mie fatiche ,vn 
disleale , vn traditore , vn’ aff affino : & tanto piu mi 
fareua potermi di te fidare in qnefìo,percbe per ra- 
gione di Matrimonio tufi vbligato à mia Sorella , 
x * per ragion d'amore come ho detto l’angelica è mia 
fi chetami hai fatto vn de’ maggiori torti , de piu 
crudeli tradirne nti , che maibuomo faceffi ad altro 
huomo . 

Ciò . Se io non fapejfi di quanta forga fi a lo amore ,& co- 
me ben fpefio e’ faccia fdrucciolar altrui a paiole 
men che conuenienti , io ti nfponderei come merita 
la tua proporla, ma lafciando da parte ogni altra co- 
fa filo li vo rifpondere . 

Et che mi vuoirrfpondere , che puoi tu dire ? 

Ciò ‘Pcff'o dire , & ti vo rifpondere, come debbefare vn 
•innamorato a v fi altro innamorato, troppo gran co - 
fa è lo amore , (jr quando mi fufie tolta ogn’ altra ra- 
gione , questa fola vince , & fpegga ogn altra enfi, 
Jupera ogni legge, feufa ogni fallo, cSr co ncede ogni 
Hit cito, & ine onuemente . fi tu ti apntu mi co,et con 
tauimi le limine beitele di co{ìei,io ti era fedele ali * 
hora,ma che ho a far' io, fi cotrfi.e medefimebellcg- 
r . ' • Vfi che prefero, & vinjer te, hanno dipoi prefo , & 
vinto ma dirai forfè, ch’io le lafct,& io ti ridonde- 
rò, che io non peffo, & fediciffichele fon prima v- 
bligate à te, che à me, io replicherò che per ragion’ 
d’amore, non colui che prima ama , menta di pvjjede- 
- re la cofà amata , ma colui che ardentemente ama > 
♦ * \ « * perciò- 
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perciocbeilprima,& il poi s'offeruano doue ime» 
riti fono vgmli, ma quando vna maggior' coja vien 
da poh, piu fi deue ap predare , & piu merita <U 
efier premiata , che quella di prima . 

Ciò. Che vuoti t dir di prima,o di poi>con quefto tuo par» 
lare fen^a conclufione ? - . 

V . Vo dir quanto allo effere io obligato a ina forella per 

ragion di mutrimonio,tu fai ben che non fi fa dotte 
la fia , o fé l'é viua,o morta : chcfetafujje viua, noi 
faremmo fuor di questi trauagli . \ 

Ciò. Dio piaaffe che viua fufle . * 

y . Et U vo direpiu oltreché neffuna co fa mi ha indot 

to ad amare colici fi feruentemente, quanto una ue* 
rafembian'ga, , che l'ha con' quella sfortunata di tu* 
forella : che ogni uulta che io la ueggio,mt fi rappre » 
fenti ella fìcfia,ne gl , atti,nell'aria,& nella per fa i» ' \ 

na,alcolore,& nell'andar con quella guardatura al» . > 
legra,& gioconda, piena di boneHa,& modeHia* . » 

Ciò. Tagliamo il ragionamento , altra uoltaci rute iremo , * 
y m *A fiotta di gratta , l'amicitia che io teneua , an'gi che 

i io pur tengo teco,non è altro che amore ,é uenuto un . 0 
altro amore maggiore ,dr ha fuperatò,& uinto quel 
primo , che io portaua à te , & hammi sformato in 
queHo fol particular a far alquanto di violenta al 
minore amore,che to porto a te.amfi afe(lefio,pcr» 
che il medf fimo amore, uuole cfler fuperato in te per 
macere in cottei, er però Vguccion mio caro non ti w 
dolere di me, ma d' amore >le cui leggi fono fuor d'o » 
gni legge, tir è forga feruarle , o chelhuom uoglia , 
oche non uoglia . 

Gio. Bafiabafia, é non b (fogna adcfio fiialacquare tan» 

ta 
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4a filofrfia ,fe io ti volcffi rìj pontiere alle rime , e ci 
farebbe da dire troppe cofejna vn dì eifarà tempo 
àricordartele,& tofìo,come t'ho detto , tir conal~ 
fro forfè che con parole, tira pur innanzi . 

ÌCF,NA SECONDA. 
f' k ‘ì. Golpe, Vguccione , & Giouanni . ?» 


r. 

Co, 

V. 



O Hjngratiato fi a prefio ch'io non di (fi, f ho pur 
ritrouato il padrone,tna che fa egli con V guc 
tioneìe ti sò dire chefe ne debbon’tffere dette quel- 
de. poche . mafe nulla ci mane aita , io vo dar loro il 
refi o, eh’ io gli vo metter fu vn' carro che vadia da 
{evalioni fu, non che allo ni giu, buondì buondì, 
liceo quà (} ut fi' altro infortito . 

*4h Vguccionc, voi bauete mille torti con efiomeco. 
Deh non mi rompere il capo , fa conto che io non fo 
thè tu fe caufa colile tue traforellerie di far che io 
non babbi a l'attento mio . 

Vailo fapete male, quello è po dout io dò l'anima al 
dianolo, che qui fiavedoua vi vccella tutti quanti, 
voi non ve ne accorgete, & datela colpa a me, et 
io pagherei buona co fa, che neff *n di voi ci atiendef - 
fe, perche io fon certo, che la vi vccella. 

Guarda come fa che la ui uccella , dr che fai tu ì 
Dirouui , io mttfi (iamattma di buon bora, che voi 
haueui tolto la Manetta per donna , & pero mi itn - 
I na^tnai, che (fendo tornata q ut fi a co] a aili orecchi » 
della vedoua,oper lii^a,o per farcii fatto fuo,o per 
gara hauefit fatto parlar qui al padrone , per dargli 
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la figliuola perche io haueua intefo , che la haueua 
mandato a chiamare, di poi ho tocco con mano , che 
del parentado non è nulla, e che Madonna Violane 
te innanzi che Chauifìe fentito dir niente di questo* 
ui haueua tutti a due fatti multar e a cena fen’ga che 
l’vn faptffe dell’altro, ond'io diceua trame che vuol 
ella far e di tutti a due ì ocoSlei la vuol' dare a vn di 
lorOyO ver ’ ne vuole ingannare un’ dormendo feco in 
cambio della figliuola , o fi veramente bara ordinato 
qualche trama per farli fare . voi fiete fiore slieri , le 
donne fon donne , chi fa i fegreti, quello è certo , che 
la v'ha 'multati tutti a due , a che fine Dio lo Ja egli , 
effetto buono fecondo me,non ne poteua riufcire,cbe 
tutti a due tirate a vnfegno,confiderate daper voi « 
fe ui conduccui là , che nefeguia ? 

V. Scio credtffi quefto , io gli dimostrerei V errar fuo . 

Ciò. Voi ne potete e fi et certo , che dubbioci éteccoui qui 
tutti a due , ditemi non vi ha ella fatto multare per 
queSta fera ? 

V. Si ha, per alle tre bore vel circa . 

C. Et voi patrone non fuSìe chiamato per a queSVkora 
medefima ? \ 

Ciò . Cofi ftà,& me lo fece intendere per la fantefea. 

Co. State uoi chiari adunque,o lafciatela abbaiare fa- 
teuenc beffe , tfr fate che l'amor non v’acciecbi, di 
forte , che uoi non conofciate la total' reuma vojtra * 
& fi della vita.dell’vtile , & dell'bonore . 

V • , lo fon chiaro chiariamo , ma fe la non fe ne pente a 
rifar di mio, & adt(ìo,adcfio vogl'ire a ordinar’ cq» 

. [a, che non gli piacerà , M,ddto . 

Ciò . atti con Dio > bè Colpe, che f mole fon quefie $ 

Son 
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Co. Son noueile , <*r vere, n«« fon mica f arnie. 

Ciò. Odi tradimento crudele, con quanta malttia,& afìu- 
Ùa, ordinato, cerio che poflei ci voleua far capitar 
male tutti a due, oh infine donne , e le fon pur tutte 
d'rna buccia, mail'harei Stimato. 

Co. Eccetto che l'angelico, ah patrone \ 

Gio. S*intende,coteSta è fuor del numero dell' altre, & 
nonna colpa di fimtl’cofe,che fe gli Shjfealei . 

Go. Certo, et piu la che la Turella m'ha detto ,che la non 
fa niente di qucSìi voSln amorali . 

Ciò. Oh traditore,a qurfto modo m'hai tu pafeiuto di pa- 
role ’,o va fidati di feruitori, perche mi diceui , chela 
Turella t'baueua detto,& tu r:fpoSìo,& tante fra- 
Jche l'andò >& la flette* bugiandone , che tu /e .. 

Go. Quanto à me ,iogne n'ho detto mille volte , mafie la 
non li ha mai voluto dir niente, itame diceua d' ba- 
tter fatto /{orna & toma,che colpa è la miai 
Gio. jl queSio modo l'angelica non fa chi l' amo ì 
Go. Se la non fe lo tndouina , i penfo di nò • 

Gio. 0 trifla forte mia , o fortuna peruerfa , non maraui- 
gffc.the pajfa &np affala piè a cauallo, o vuofolo , 
o accompagni, famufìche, fa mattinate, guarda , 
riguarda, di dì,o di notte,io ben non la vede ua, mai 
farli ne a vfcio ne a finefira , & quelle poche volte , 
che io m'abbatteua a [contrarla fuori , m % accorgenti 
ben io,che gesti e ' modi fuoi eran di forte, che dimo- 
fìrauano quel cb'i ra , che mai non Volgata gl’ occhi 
inuerfo di me,& die e uat ciò, & tu tritio diceui,cbc 
la lo fucata per oneflà per il malan che Dio ti dia,e 
limala paf qiu, a furfante, poltrone ,guarda chi mb* 
tettalo infoila giaccia, 

Go. 0 
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Co» 0 quando io ui dice tu è ci è poco ordine , uei non me 
lo credetti io vi ho noi uto contentare t & homeffa 
mcTgo Pitcrbo fottefopra, per farui batter l'attento 
uoftro , & quel che ho detto preferite Vguccione io 
l'ho detto per metterlo in volta per farlo adirare 
& ho ordinato vn' altra trefca,cbr qualche co fa farà 
non dubitate , ma voi v' alterate , & hauete il torto . 

Ciò. Checofaì tu me ne dai vna calda , & vna fredda. 

Ciò. ^gon cercate piu là, pregate Iddio , che la ciriefca 
che allhor la faprete, bafliut che per voi fi farà. 

Ciò. Fa almanco , ebetper le man tue io fta il piu felice 
huomo che nafccffe , che buon per te. 

Co. Lanate fare a me t non penfate piu là, andateui con 
Dio . 

% o \ » „ . » j * \ * * * 

’ ' - ' 1 , >' > ZT , 1 

Golpe Colo. ; > A ... 

** Ai ' • ' » j ■ i , ' > -1*. *• t vM*' fw] v tj 

Col. Garbugli dì qua , garbugli di là , Diauolche non mi 
viefea qual cofa,due cofe mi refta a far parlare alla 
fornaia,et metter qualche fcompiglio per quel iter fa 
& trouarla T?itrella ì & dirgli che P guccione, dadi 
rato , che gli ha detto , & che gli ha fatto comporre 
bugie in chioccha , o la co fa ricordata vien' di qua*, 
ecco apuntolafornaia , e non mi bifognaua manco • 

SCENATERZA. 

Golpe, & Fornata . 

' s vi i/.« . \ t 

B V ondi , buondì, Fornaia mia galante , 

Buondì. & buon anno,che vuota da me, fa pre 
LaTsinutia. p sto , 



r 
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fi o,ch'i ho fretta . 

Co. Domiti aiutaci, che vuol dire tanta fretta ì ■ 

Fò . Ter che’l mio marito vuol infornare. 

C. Se vuole infornare , inforni , non può e' far fetida to 

per vna voltai 

To. *ì^ò,che non può,come uuotucbe lo metta Jen^a me* 

Co. Mancherai doue è buommt,èmodo . 

To. Quell’évn cofa chenonfi può far folo , & poi no' 
kabbiam'vn patto tra noi, che a me tocca a tenere il 
forno caldo fpagarlo, & pulir lo,& a lu tocca amct~ 
terlo dcntro,& tenerlo turato gir canario . 

Co. l'fo che fi fujft te, chi vorrò infornare anch'io. 

To. 0 io 0 lui,no'fiam' dì accordo & contcntiancfma che 
vuota dame ? 

Co. Quel chi vorrei fi è quefio, chi fo che tu fe tutta di 
cafa di ^ileff andrò ^madori & della forella maffi- 
me & fo che tu fai che la Mariettafi crede che V guc 
clone la voglia per donna,& ne Ha a vnafperanQ 
certa, bora perche me ne increfce , & per fonarvi* 
giocandoli & le cicaforte, mi fon mofio a parlarti, CP 
le hai a dire per cofa certa,che»di quetta cofad'y guc 
ciotte non ènulla,& che vuol' l'angelica & che que 
, fi a fera fifala fritta 3 &io lofo di buon luogo , & 

bali a, fi chi fallo & non mancare. 

Fo. Oimé,ob come fara ella lapouerinaìo fignor che ca- 
Ja è quella . Meffandro muor di quella vedoua , & 
Foggi fen* è ito a Bagniaia per poffare maniconi a 9 
c'ha faputo chele innamorata d* fi guccione, & che 
la non la vuol veder, & daffi alle (ìragbe\la Mariet- 
ta Paggio che peggio, la ben non lo voleua credere , 
l'ia veggio propio con fumare ub,che paffwne me* nc 

vien* 

■hi - Z* -y f * f _ -*•■»*- 
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"Pieri* egli alle volte , g/i mancherà queflo tettò, infi- 
ne io nohgne ne dirò mai, che crederei farla morire, 
perch'i fo come la(ìa,che tutto di pii ttojeco quan- 
do io non ho da infornare . 

Co, T anto e, tu hai vdito : la cofa ò qui,& bifogna pen - 
fare a rimedio fe Pguccione pìghaffe l' Angelica jo 
credo che'l mio padrone refolutamente barebbe la . 
Manetta, & la pedona farebbe d’ AUffando ,& co 
fi fi farebbe a tre contenti 

Fo. Et io non ci veggo ordine neff mo , pur che l'haueffc 
marito , naffe Je la non baueffe con l'attento fuo » al 
primo t fipenferebbe all’agio . • 

Co. Fa cofi , di alla Manetta che fcriuavna lettera a 
Pguccione,dolendofi che fi fpargano quette baie,& 
minacciandolo che fe gli aduiene,che jileff andrò ne 
habbia femore , che glimottreri cbenonfla bene 
a pn forettiero mettere in fauola le prime gentil' don 
• ne di Pitrrbo, poi nel fine figli raccomandi con tut- 

ti quei miglior modi che la fa,& queflo potrebbe gio 
ttar affai,percbi tra Vguccione , & la Pedona, e co- 
minciato metto mexgoacffer garbuglio , & douè 
le co fe fon tenére ogni minima cofa è affai ,j che.fefi 
fpiccafje di qui , ti fo dir di buon luogo , che non lafce 
rtbbe la Manetta per nulla < v , ’ ; [ » 

t Fo. il tuo cor, figlio non mi difpiace,vh che benedetto fie 

- tu, gli è vii peccato che tu ttia con altri, fi a di buona 
voglia , che io li farò fare ciò chi porrò orfu a dio , 

- qui non e da perder tempo . 

GÓ. Patti con Dio,&fa quel eh' i t’hò detto , & pretto 

r fopra tutto, chi e quetta che vien.di qua, l'èia ‘Pa- 
tella per Dio, la ni ha tolto gita. 

r. V 
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SCENA IIII. 
Purclla, & Golpe). 


fjO* 


fi fa Colpe ? 


Ciò che tu vuoi .anima mia /picchio d'aglio, tu 
fa' ben che Vguccioneba faputo quella cofa èie tifo 
dire , che la Marina è gonfiata bene , & non penfar 
che vi capiti . 

Tu. lo me lo fapeua,& bollo detto alla padronato dan- 
no chi non fa quando é* può, non fa quando e' vuo - 
le,la fe nè cagione da lei à lei ,vuotu altro dame, io 
vope'l Jarto,che venga à prouar* vna cotta di ciam 
bcllotto bianco all* Angelica . 

£0' Va ch'aggi bene,o buono, o buonora ua bene, che la 
va bene al manco trouafi'to il noflro Dottore, ch'io 
' mi fpafierei pur un poco.hor ch'io non fo che mi fa- 
te, ma ecco a punto di qua,Vguccione,è: l Dormi,lar 
fìiami tirar via, che non mi veggia . . » 

t • », » a 

SCENA Q^V I N T A. 

a. ' ? \ 

Dormi , & Vguccione . 

P adrone infin che voi non vi leuate quello la - 
droncel del Volpe dinari %i è non vi riujcirà co- 
fa neffuna , tutte quefte girandole , che vanno attor- 
no, fon cofe ordinate da lui. 

V. Come vuotu ch’io faccia ? 

Do. D’.rouuelo , voi hauete il gouernatore che è voftro , 

fategli 
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fategli metter le mani addofio . 

V. Et perche caufa,vuotu che mi facci fcorgere f eco ì 

Do. Trouate la cagion del preto fellone vi fi a pur duo di 
i'ue la do fatta dite che u 1 babbi rubato qualche co fa. 

V . Trouiamo fe riufcirà bcne,efe non harem' p attenda, 
io voglio andare adefio infin là . 

Do. \Andateviafil tentare non nuoce, fe non penferemo 
» quale h' altra cofafe co fluì andafjetn pecora? ere 
. derei colar quefla campana a noftro propofito,o ec- 
co qua quel barbagianni del Dottore fenga legge % 
guarda l’andare . 

^SXENA SESTA, 

M. Rouina , Dormi • 

• ' v. ^ .'Ki, 

D Ormi , o Domi , tu non odi ? 

Oh mefier'mio da bene,come va poi ? 

M.B^ya male, quel traditor del Golpe, m'ha poSioapium 
lo, cacastecchi li venga . 

Do. Come caccaSìecchi beflemmiat or accio . 
M.H.Ecbebe(tetnmia è cacastecchi, che la fatti manda- 
re infimo à l* auol mio. 

Do. Come che b fi emmia, mangiaci voi mai degli [lec- 
chi uoil 

MA X.T^oniOyne delfeuo,& pur fi mandail cacafeuo,chc 
diratu qui ì 

Do. Oh fe non fe ne mangia come uolete uoi , che fe ne ca 
chi ì fi che non fe ne mangiando bi fogna, che ciò che 
l'huomo ha m corpo dmenii Stecchi ,o feuo, et che il 
Diauol' ue li metta , et mettendouegli farebbe incàn • 

D 3 to,& 
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• do, & ucmne il fuoco, altrimenti è lina fcocolata bu- 
gia, & non Ha bene a dottori dir le bugie . 

M.R. lo ti prométto, che da qui innanzi che non dirò piu , _ 
nc cucaft cechi, ne cacafeuo. che l'ho mandato a miei 
dì mille volt e, & non mene Jonmai confejfato . 

Do. Fedele che ignoranza, <& poi fiate Dottore. 

lA.By.La fidano andare, canchero venga alle belìemmie , 
tu fai che la Golpe m'haueua promeffo di fare in mo- 
do ch’io andrei alle noige, & non sò come . 

J)o. lo lo fo ben io, voleua fatui diuentare vn' altro. 

Al. R. Come vn altro, che pagate di tu? 

Do. Vn’ altro sì,fe non uuol’che uot u’ andiate come voi 9 
non b fogna egli andarui come vn’ altro. & poi è 
Dottore . 

JA.By.Dc fi, ve biffimi a fuo modo, che farei riconofciuto . 

Do. Deh io non dico vt fiirfi io, io dico diuentar un’altro 
da douero. 

ld.By.Deh non m*infradiciare,o dotte fi trouò e* mai , che 
fi potefìe diuentar un’altro ? 

Do. Oh voi mi fate ben marauigliar’a dir douefi truoua 
io fono liuto a ’ mie dì miU e uolte, & quando io era 
gioitane, ì diuentauo un’altro fpeffo . 

7A.By.Oh ratti con Dio, co lini uorràfar degli buominì, co 
me della pafta nella madia, o tu faretti da piu delle 
fate, diciò che tu uuoi,io non credo nulla, dimmi una 
cofa a me, qui ti uogho,& colui che tu cri prima do— 
ueèi f o? 

Do. 71pn in nefiu* lato » r: 

M.l{.Ec che riha fattoi • v v . 

Do. Senio mede fintamente c n.- 

JA. K.Otuf e adunque duaì v 

Due 
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Do. Due fi,o non fapete voi, che fi dice cofiui è vn'huo » ■ 

mo doppio, quando è uno , & morirà efsere vn'al - 
tro?& non fi può efser afiuto chi è femplice . vede- . - 3 . 
te qui (ii ualent'buominiycbe fingono d' efsere tre,& . _ . 
quattro , & quando e* fanno le uiìla di non uedere , 
di non udire, diuentano un che non uede,& non ode, . , ù. 
& cofi quando e * fanno il terribile , diuentano un 
terribile , perche diuentan*due , & tre, & quanti e* 
uogliono 

M.HjHpn marauiglia,cbe fono (pepo ingannato , perche * 
io fon femplice, <jr non sò fare il facct nte. 

Do. Ceffo, goffo haueui à dire, fi perche uoi non hauete 
faputo L'arte . 

M.l{.Da un canto la mi uà , dall* altro la mi par una cofit 
ftrana [demente apenfar di dire diuentar un* altro, 

& dammi noia , che non fo doue fi uada colui , che 
era prima . 

Do. Quefte fon cofe da huomini che babbin dello interi» 
daccbio, bquete uoi mai pentito dire, che Giouedi - 
uentò Toro , & la fua druda una Pacca ì t 

M.K.CoteJlo sì , <&• lettolo di molte uoltc : 

Do. xAllbora credete uot,che Giouefi ptrdefse,fe fi fufse 
perduto, e* non faré diuentato Cioue à fua polla, que 
fie(lrei>be diuentan gatte, & canije le fi perdefsero 
l' hartbben fatto una faccenda, quella è un arte che 
impararono gli antichi dalle fate , et ogn'un non la 
fa fare . 

M. 1{.Sala tu far tu? 

Do. Si fo, che u*bo io detto poco fa ? 

M ,I{.F.t darebbeti il cuore di farla à me ? 

Do. Come fc me ne darebbe , pur che uoytiatc 

D 4 'li 
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ti-K- ■o vorrei io,ma vedi con quefli putti chei torni tnt 9 
come io m'era prima . 

Do. Ben fapete,s' intende cotefio. 

M>K' Chefo io, cb'i non mi fmartjjì & andajp inper ditto 
ne a cafa maledetta . 

Do. Von dubitate, or fu,adunqueje volete e bi fogna mo 
rir’la prima cofa. . 

M^Come morir , o tu m’ha concio, che morir, o tifo di* 

- re cb’i diuentarei vn' altro bello , non io non *op/a 
efier vn’ altro, t' vo’nangi effer io,ofi mi mortffi i no 
fare mai piu buono a nulla, o moglie mia cara, come 
farefii tu poi, non mene ragionare, no, no, finocebi 
e ti par dir poco a te morir éì 
Do. Et che fatica, credete voi che fia a morire > 

M.Bj Vfo che chi muore, o gli ha la febbre,o gli è amma - 
gara, o gli è mogo ’l capo,&fimil materie io. 

Dor. Me{ferno,me(fer no, io non dico a cote fio modo io 9 
io duo far ut morire [eriga far ut male,&fenga dar- 
vi vn di fagio al mondo. 

M.\. Oh , quando la fuffe a cote fio modo , e fi potrebbe 

prouare. t 

Do. Credete voi chi uel di ceffi, Capete ben che fi v am- 
maggaffì in quell' altro mo do , che mi bijognarebbe 
andar con dio. , 

Af.R. Or fu pet l'amor d’iddìouf danne , ma vedi ,fa che 
mogliama nonio fappia,cbe la fe ne potrebbe bello 

CT torre vn* altro . # 

Do. E non lo faprà ptrfona,fateui inq'*a,mouete la man 
cefi chiudetegli occhi, giitatcùnn terra. 

M.^. Dio m’ aiuti ecco , fegntami cbt> nimico non me ne 


v 


TERZO. 57 » 

Do. Hor vdite,fe po' fiate co/i vn’ quarto d'hora ferina 
rnuouerui , & fenica pariarei ui metterò poi "Pria poi 
vere in bocca, che vo pafierete di qucfia preferite vi 
ta,& farouui diuentare vna donna . 

W-R. 'H? no, per nulla t’non me ne voglio innanzi impae 
ciare,che donna, non io. che vorrefli chi ci bauefii « 
metter* del mio, per hauer a far con quel d’altri . 

Dò. Oline fiate cbetq, che vo ' gua fiate ogni co fa, 

M.B^. Infine t’non vo t/Jer donna, guafttfi a pofia fua, di- 
uentar vna donna e ? 

Do, Ome,cheto,cbeto dico, vo' ritornerete po* buono a 
voflra pofia , 

Àf.R. Ei meiybam’.egli a efier moTgo nulla f 
Do. E fiate cheto in buon bora voflra , fepa/Jaffe di qui 
perfona, er diceffe qual’ co fa di voi, non rijpondete 
per niente, ch’ogni cofa fi guaderebbe. 

M.\. flue fla farà bella, o t’fono entrato neCbel lecceto, 

SCENA SETTIMA. 

i . * 

Vguccionc, Dormi, & Meflcr Rouina. • - 

y' 

P Jidrone,qui è Meffer \ouina,cbe crede effer morto* 
dite qualche mal di lui, le voi volete ridere . 

V. V bo fatto il bi fogno , # non pafferà du'hore , che 

l’umico farà in luogo , che le capre non Incoie- 
ranno . 

Do. Buono,ogni cofa fia bene, ma fi vo* volete vn po di 
baia di qutfìo fiocco , a c'ofìatcuiqua, & doman- 
datemi di lui . 

V, Dormi, chi è cote fio morto è e morto di fubito ? 
... £ M<Jf:r 
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Do. E Meffer pouina , che fi è morto per difperato , che 
era fallito rouinato . 

V. Ter difperato é l o però vedi tuì io mi marauigliauo . 
ben,che poteffe durarla tanto , egli era vn pappato- 
re vn becconaccio, che ogni cofa fi cacciaua giu per 
lagola,& non era buono à altro, gir ibi bauefie ha - 
uuto vn fegatello legato a vnpiè fe'l farebbe tirato 
dietro fino a Monte fiafeoni, o che dtfutile ammalac- 
elo^!) lafcia far alla donna , che fe la faceua quando 
era viuo,penfa adejfo . 

fine io non poffo piu , colìui direbbe tutto boggi , 
& non mi lafcerebbemorire in pace, fai come l*è 
VguccioneUu te ne menti molto ben per la gola,à dir 
quel che tu hai detto ,&fetu non mi ti lieui dinan- 
zi, io ti farò vedere , ch'io fon co fi morto morto . 

V. Ohimè mifericordia , i morti parlano. 

Do* 0 rigatcui, rigatcui, che voi bauete fatto vna bella 
mincflra , voi bauete guafio ognt cofa . 

M.V^.Si è,o non harebbe hauuto patien^a, va qua tu,o nò 
vdiui tu, mal' afino, e' diceua de' fatti miei * 

Do. lo vdiuo che diceua tutto bene io, <*r non ho pentito 
mal ' nefluno,& increfceuagnene in buona fe. 

M. lacerne tutto benelche dijfe di me,& delle carni ìride t 
o quella farà bella . 

Do. ' Sapete voi , perche vi paretta che dicefie maleì per- 
che voi cominciaui a morire , & ogni cofa andana 
bene, or non c'è piu riparo. 

M.\»Dch guarda baia eh' è quella , a quello modo io non 
- andrò alle no^gge . 

Do* Male, ma fate c ( fi, andate a caf togliete i panni 

della vollra fante, e io ui manderò con certe donne . 

Ef, 
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M.1{.E fi te rni conofcerebbono , & poi la firn e'ntfn mi 
darebbe e’ panni . * 1 ' ; - ' X 

Do. jindateuene à cafa , & io fiorò poco à venir la , & 
ac concertimi fu le gratie, che non vi è per conjjcer 
biiomo che viua . 

M. I^.Qucfio farà miglior moderi, fi non tanto morire , io 
m'auuio . 

Do. . * Andate , oh fi non credo che fe gli deffe ad intendere 
che bufoli fon àgnoli T vedi quel che fa per andare 
à vna cena, or la fciami andare infino allo efecutore, 
& finir quella dan7^a,& por le baie da canto . 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA- 

iv- , Golpe, & Fornata-. - 

) ho ritto Vguc ciotte tornar dal Go- 
mmatore, & mi éttato accennato , 
che ri è ito per conto mio, di poi ho 
riftoil Dormi abboccar fi con loefe - 
attore, qualche lauoro ci è , & che fi 
che cottor mi faranno dare in un ven- 
t 'mo,o ecco a punto qui la Fornaia , 
che fncefli di quella cofa,portatti quella lettera ì 
\ fo. Tortala, ma non l'ha voluta leggere hammi cac- 
ciata via come ma ribalda , o porterà Marietta,cbe 
nuoua . 

Go. Et non l’ha Iettai è poflìbite) 

fo. ji dirti il itero , e' l'ha letta , ma io uo dir a lei di nò 9 
per uedere pela potejje uenire in tanta collora , che 
la fi determinale di non correre dietro a chi / ug- 
ge . 

Co. Queflo farebbe buon per lei,ma non pe’l mio padro- 
ne, che quella co fa non riufeirebbe . 

Fo. sA pofiafua, orf uà Dio. ch’io ho badato troppo . . . 

G o. Va fana come un uaglio , eimè ogni copi fi comincia 
a intorbidare, la vedoua è in collora,Vgucc.é cruc- 
ciato bene,é'l padron mio fi darà alleftreghe fe non 
pii truoua,& io mi uo nettare, ch'io non uorrei però 
entrare in luogo cht'l Sole mifactffclo fcaehtcre. 
o i ; > se E- 
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SCENA SECONDA . , 

t . VcS. ;, ‘ Y> t i'-UA'vi'. 

M. Rouina à vfo di fante, & Golpe . ,\.\n 

Co. O Olpe , o Golpe . 

Vj Chi è quella ghega,che mi chiama? queflo non 
•* fapeuio, che in Vtterbofuffe more, 

» M.R.I^on mi conopei tu ? 

* Co. Tfon tofe non che ueggo,cbt tufe vna mora nera .. . .\h 

•• M.R. £6 Go/pe r«/ài le Viìta, io fon Me/ser Rouina dello . J 
l l fpronaio,' 

k Co. Che farà qualche trappola del Domi ? 

» « dicefìi al Dermiche mi faceffi vn altro, & ben 

fai che prouò , »o« // rìufcì , che iofauellai , e’ mi 

parile intendere una cofa,& Vera un'altra , tant’à, 

* la cofa andò alla grafita , non pofefi morire ne 
nulla. 

Co. Chefantafia è quefla di pagpy , in fine che feguì ? 

» èi.K.Menotnmi a cafa fua , eJr accorte ìommi cóme tu uedi % 

* & difsemi,che mi manderebbe alle nogge, con cer~ 

* ie fue donne, & cofi vfit fuori credendo,che mi fuf- 
f e dietro, & io non lo riueggo , etripenfiebe m'hab 

* bia piantato . 

Co, Queflo non è buon confitto , e* bifogna andarui da 
huomo , non da donna,chefefi rtjapefse,fi direbbe 
it che voi andafse con le donne per uoi m'intendete . 

> M.^.Odi tu, di male, ma tu di il ucro . 

» C, Et poi in quella terra non ci ègkege,uoifareftima- 
ì ragliar ogn'uno finga che'l Dormitale donne co 
. nate, fate cofi ioui darò i miei panni , et fammi la- 

ttare 
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ture molto bene, & acconc cromi come fi fufl'io , 

C rfe Alefi'andro vi ve’ite lw tniei pannavi lafce- 
rà entrare [ubi io, credendo chifièio . 

W.r^* 0 quella modo mi garba & none è pericolo y di 
notte non fi pon così mente alni Co, m a douandrem * 
noi a tratte fi irci , che no' non fiam’ veduti) > 

Co. jtui filetti al V cfconado> quella volta , & la- 
ttate ui da voi prima molto bene a quel Barbier'cbe { 
linfa l canto \.a ■ '/•' ' 

.K.lipn mi piantar com'il Dormi, ve . . ■ v 

o. J’nbnfouo v,n trifiocQtneluiyO la mi ua bene fi’ mi ue 
lìirò da donna , & non farò conofciitto y & che fi 
che birri lo tiuffano 'iti mio fc ambio . ceco di qua 
ia Vincila , ciré fo t parlale ì afe non forò, i’ bar è 
fan (fello fccmo,pe' enfi d’altri, la fciar.e.le f 'accen- - 
piemìe, ac ciò che in tanto gli fpetiali, mi mettejjero 
in domo Tetri, . 0 t - 

. i.\W 
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Purcllafola, & Vguccione. tf r - 
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'X T W fi& nore > c be fitrà polche maladetto fia chi 
V uoleffe ma'flar'con altri , io per me no fo piu 
dou’i’m’ babbi il capo , quella arrabbiata della pa - 
drona , d. entrata in tanta furia, che non fi può flare 
in quella cafa,per non fo che cofe che gli fono fiate 
dette da Vguccione ;cofi valmondo,dian^i lafpa/i 
ma ta d’ battergli tu: te a due , & bor gli vorrebbe 
uedtre nun' prefio chi non dt/fi , 

Cic . >4 DioTurella^douefi vai 

Tu, 
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Tu. 0 Gìouanni, appunto vemua a cenare di te * 

Gio. Che farà <* rcci nulla di rotto f* 

Tu. , Ecct tantoché far è me che ci fife meglio, ben fai 
che quel tuo fcartabello cbttugittàSli alla Manet- 
ta , capitò ir. mano alla Madre , ma tuo datino fe tu 
l'haucffi dato a me , quello non interueniua , Muffe 
i’eredo che la l’babbi letto mille volte,con tanta Ju - 
perbia,& con tanta fligz'a ogni volta , & diceche 
tu di tanto mal di lei, che l*é cauja,che tu non C bab- 
bi , , & ebe la tien pratica di farla capitar' male & 
■ohe la gli to la ventura fua , di modo che la fa le 
v fa?£ie <& fammi gio tirare in qua en la cercando 
de cafìtuoi, & botti a dir da fua parte , che tu non 
ni capiti a fera, ne per ben , ne per male , & che tu 
attenda a cafi tuoi,addio . 

Ciò. Odi di gratta, come la trouò ella co fi ? 

Tu. 'l’non ti fo dir tanto in la, balliti quefio . 

Gio. 0 infelice vita degli amanti , oh mi feri coloro che 
‘d'amorfi fidano, o delle loro fatiche fperato guider- 
done ahi crudo,ahi difpietato , tu tu fei cagione d*o - 
gnimio male , tu hai generato qutfto [ condolo , che 
m'indufie a fcriuere s* chi mi dettò la lettera l chi 
mi moftròlauia da git tarla 1 tu fu fi l'inucntore & 
la guida d’ogni cofa,& tutto facefli y perchefapeui 
chela doucua effer la miaruina.bor cb'ipefaua cor 
re Alcun frutto delle fopportate paffioni,almanco tro 
uajs'ioquel ribaldo del mio feruitore , per potermi 
sfogare fieco,<y pefar rimedio a quejlo male. ma chi 
-é quefto cb'i ueggio kenir in uerfo mefauellàda , & 
sbottado dafeftefioìgfi è VguccX mi uo tirar da ca 
tOyper ueder fi poteffi pillar mete di quel che dice . 

• - SCENA 

# • , 
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S.CENA Q_V A R T A. 

I , .'(! 

Vguccione, Giouanni. 
biadetta fia quella lingua fradicia , che ha 


cemm( [f ) tanto male . Or fu , ora fi eh' me 
ne pofio far' fuori affatto affatto , che ancor che le 
fien’tutte bugie , c'non gnene cauerrbbe del capo 
tutto' l mondo, al manco trouafs'io il Dormi , per in- 
tendere quel eh' dfeguito della faccenda del Golpe . 

Ciò. Che farà ? coftui dice la faccenda del Golpe , che 
non^ me l'habbi fregata . 

yg. Talpenfache l’habbi a ir in vn’modo, l’andrà che 
forfè in vn’ altro . 

Ciò. Certo, che quefìo trafurello me l’ha accocata . 

r* E non è fiato mal difegno qiiefto del Dormi , di fer- 
mare il Colpe in quefìo modo . 

Ciò. T art' egli ì dice che l' hanno fermo,ioben non lo ri- 
trouaua . 

yg. tlmencbefia , lo ritrouafs'io , & fuffi affi curato 
ben ben,che Golpe non ci noctfie piacerne noi fu- 
mo nmafìi d’accordo , forfè che quefìa matafiafi 
tùuuiercbbe , addetto di chi non vuole . 

Ciò. Io non ne uo piu , io fon chiaro , e dice eh' è re fiato 
d’accordo feco,cb traditore , ua fidati di fa ultori, fi 
ron te ne pago di mal dime. 

yg. Le fon pur tirane pafficni volete vna cofa , & non 
la poter hauere , e quefìo il Qormi,fi è , Dormi co- 
me va ? 
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SCENA C^V I N T A. 

* - Dormi, & Vguccione. - * 

V Jl mal quanto la può . 

Comedo perche ? 

Do. Qs {on riufciui , la mala Golpe >ba fatto delle fue* 

V. T^on è ito prefo ? 

Do. Si prefo mi piacque . 

V.\ Che é /cappato ì 

Do. Cofifufiegli attaccato perla gola, la fortuna cheli 
mife innanzi quel balordo di Mefier Rputna . 

V . £f come cofi,dimmi come le ita ? 

Do. Da vna banda, l' è cbiacbiera da ridere , & farebbe 
troppo lunga a contarla da capo , basimi Colo che ha 
vendo voluto vn po di burla di Meffer Pruina , ch'i 
Vhaueua traucfito a v/o dighe^a , <jr mandauolo a 
fpajfo, e s’ abboccò col Golpe egli come quello , 

cbefidoueua effer accorto del tratto come a fi ut ac- 
cio, & cattiuotcbegliè, tol/equei panni del dottore 
& diedegli i fuoi , io che gli vidi innanzi che fi mu- 
tajfero e panni andare in uerfo la volta del V e fc Gua- 
do Jubito ne auifai l'efecutore , & li di/fi di quel che 
gl' era veftito , tffi lo gmnfero & per quanto mi han- 
no detto , prefero il dottore con quei panni , & co/t 
prejero il Golpe per vna donna :ma luifubitomo- 
flrò loro come era huomo , & che s'tra trave fitto 
per far piacere a Meffer ppuina, & non palesò no- 
me altrimenti , & cefi aff ermò il dottore tanto che 
lo L flavone andar, & legarono M>ff\rRowna 3 (jr 
La Tri miti- 1 . E corniti- 
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cominciarono a dirgli villania. Colpe ribaldo il nome 
ti condanna, pur a dir Golpe. egli chèftatta come ba- 
lordo, pur diceua che non era il Golpe, al grido io cor 
fi là & dij[i,che lo lajfa(Ìerc,cbe non era,cJfo,& co - 
fi m' accorpi che s’ era fuggito . 

V . Or fu le vanno tutte per vn uerfo, tu, & io , e'I go - 
uernatore,lo efecutor,e birri ci remiamo ingannati , 
& uituperati, vedi doue io mi truouo. delia Ange- 
lica non accade piu ragionar e, per che non fo che bua 
na lingua ba fcritto , per quanto mi ha detto laT ti- 
rella tanta roba, a Madonna Violante, in modo eh' i 
non ci veggo piu ordine, che non folamete,m’ba man 
dato a licentìare , m'ha fatto dire vn carro di villa- 
nie; & Alepandroi'è adirato meco fecondo che mi 
ha fcritto la Manetta'. diGiouanni fon diuentato ni- 
mico, & del Golpe adeffo non ne vo dir nulla; tanto 
che tu vedi ogni ccfa è'ntrauaglio . 

2)0. Quefìa mi pare la trai quarto e l quinto atto d'vna 
Commedia, ch'ogni co fa è confufo,intricato t auuilup 
pato,& fcompigliato . 

V . si ma c'è quefla differenza', che le Commedie fi raf 

fettano & quefla matafia non la rauuiercbbe tut- 
to' i mondo» 

SCENA SESTA. 

M. Rouìna co panni del Golpe . 

Dormi,& Vguccione, 

I nfine e ci è pien di traditori ,a quello modo fi fa 
ètohimei. 

Ecco'l 
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Dor. Ecco'l dotto*?, i voglio vn po digiambo 4 

Vg. Sigli è tempo dagiacerr . 

Dor. Che s'ha a furfanto ce iiharemo , andate uene doue 
iuì dijfi , che quale oj a fi trotterà per falute v offra , 
che non è acoro, alletto, chi ha d’hauer la mala fera» 

M.R. 1 l'ho pur hauut’io,& non ne fonato a letto . 

Dor. L vo far vifta di non lo conofcere,o la, 0 Golpe ? 

M.R. 7 {on vedi tu eh’ i non fono il Golpe , c par che tu 
non miconofca . 

Dor. I ti cono/co d'auanRo, & amai mio grado . 

M.R. Si panni e f or fi . 

Dor. E pannici vifo,e vitij , gr ogni col a • 

M.R. Deh tu vuo la baia,i fon M. Pruina , che mi è ac* 
caduto ilpiu tirano cafo del mondo . 

Dor . M. Rotiina non fe tu, a buon conto , & per me non 
fo il pinzano cafo di queffo che tu fu vno , gir che 
ti paia tffere yn' altro . 

M.R • Cofluifida ad intendere ch'i fu qualche babbione 9 
fa conto chi non fo ch’i fono me di te . 

Dor. dlue dio fo io che tu non fe M. Equina , fia poi che 
ti pare : e mi da gran noia a me. 

M.R. T u mi folciti pur cono feere, non concfci tu quel dot- 
tore che f latta la da S anta Ro fa ì 

Dor. */ illa pulita . \ 

M.R. Vmbèi forno . 

Dor. Tufi la merda chi ù ferì gola , < c&do che tu mi 
vorrà far Calandrino . 

M.R. Et gì urctejl ilo ì 

Dor. Giurerelo , gir che tu fe pa^go & fciocco . 

M.R- Lfo ch'i fon io & cofiui giurerebbe cb’ifitffi vn' ad- 
ir a dioiche be’ giuri - 
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Dor. Or fu G olpe non piu baie , tu me n'ha fregate tante 
chi non uo che tu mi freghi anche quella , fìa che ti 
pare , fa conto ch't nonfo dou' è' l dottore . 

M.1{. O doue fon' io, o tu mi fa ridere, ed ho male , a uoler 
ch'i fte altroue toccami con mano . 

ue che fefta , non ho io lafciato il dottore adeffo, 
per talfegnale,che mi diede quefle chiaui chi andaf - - 
fi a cafa fu a a far fi dare efuo'panni perche gli è re- 
fluo da donna , che per vn pe^go e flato il piu bel 
dondol'del mondo,tu/ai che gli è vn' certo dottor da 
poco,jcimunito,eftcredeuanon effer conofciuto, io 
* gli baueua tinto il ui/o , gli andòalauarfi al Barbie- 
re, che gli detton'una baiata la maggior del mondo . 
èdef Cotefte fon ben le mie chiaui loro . 

Do. *b{on dir mie, di di M. Rouina, & apporrati . 

0 quello dir ch'i gli ho dato le chiaui , & veder- 
gnene in mano, mi manda il ceruello a gon’go . 

Dor. Odi qua Golpe i ti uo far toccar con mano , che tu 
1 non fe'l dottore : che oltre alle chiaui io ti uo chia- 

rir meglio: fermati qui, chi menerò qui lui ; gran 
fatto farà , che fi tei meno, & che tu lo uegga , che 
tu non fila chiaro . 

Odi quando tufaceffi cotefìo,i comincierei a dubi- 
tare di me, & dadouero . 

Dor. 7{on ti partir e, ch't tei farò toccar con mano,fe uoi 
fiate tanto a mangiare quant'i fi arò a tornare , voi 
farete gheppio. 

Sta pur a uedere ch’io ho ha unto tutto di voglia di 
diucntar vn altro : e che fiich'i me la farò canata , o 
mi fi art bbe bene \maifo ch’i non pofio effer vn al- 
tro, C tfft r io , come in che modo ì ma Je mena qui 
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‘ me , cho io a farcì che gli ho io a dire ? e farà me 
ch'io non l'afpetti,chi ci rimarre f otto vituperatoli 
me ne voglio andare a cafa : ma i non ho le\chiaui, 

■ & mogliama non tornerà fe non di notte , che farò 
/calerò, /conficcherò, picchierò, qualche cofa farò 
io : ecco di qua non fio chi; i non vo che mi uegga . 

V . Guarda fe queflo diauol del Golpe è fottile s io non 

titrouo il Dormile ballerà in prigione, che fe ne ito 
al gonernatore , & ha conto che gli ha tolto , e fuo 
panni, & detto mille bugie, tal che il Dormi che uo 
ieuafar pigliar lui, a quefta volta l’andrà pel con- 
trario : egli è vna baia, la non fi può vincere ne pat- 
tare con efio fecole farà buono eh' i uadiaa vedere , 

Je fi può nparare,che queflo cafo non fegua col Go } 
jternalore, & parte leuarmi di qui, ch’i ueggio ue- 
nire in qua Giouanm molto in collora : che fi mah 
boccafji feco, e farò forga far qualche pagaia, x 

SCENA SESTA. 

• - • .'i.u -i\ • 0 . i *ti • 

Giouanni, Mefler Rouioa, 

& Dormi . 

. • . . 

P oltrone forfè che non fi raccomandava ,ch’el 

Dormi lo uoleua far pigliare, bell e novelle , fa- 
tene biffe e fono pur tutti d' vn pelame . 

Or cornine ero io a dire ch'i non fo piu d’effo . 

Ciò. Che trave fìitoé questo fenga majcheral 
M.R. I fono iìato a cafa a picchiare ,& quando i /enti di- 
re chi èia, diffi fon’ io ilpadron della cafa . Mcfier ^ 
leonina . 

E } Ciò . 
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Ciò. Ltfciami vnpo accuftare', e intendere ciò cioè dice.' 

M.\.lo finti vnche gridatta,& diceua, ihe io uoleuo lei 
baia,che M. Bruiti a era nello 3 udio,in modo che fé 
Ai. f{puina è nello/l udio,io non pojjo efìerio : ma fi 
non fin’ io, chi Jon ioì unaltro:& quest’ altro chi èì 

10 per me non lo fo già io,o ue tiinan che è que(la,aU 
men fapefs’ io ch’io fono . 

Ciò. E borbotta,borbotta , e io non l’intendo : tu non vedi 
gl’ba indofio i panni del Golpe, non marauiglia che’l 
Golpe haueua i panni domenicali , & hogh trottato 
in camera certi panni da donna , 0 tu non vedi gli è 

11 Dottore , 0 trauesìito come battete uoi nome ? 

Ai.J^.E chilo fai 

Ciò. Come chi lo fai 

M.I^Cki lo fa? fi non fo chi mi fi a, come vuoti 1 ch'io f op- 
pia, come io ho nome ? 

Ciò. Ditemi almeno, chi e' vi par e fere ? 

Ai.l {.Si non fo ch’io fono, come uuotu,che fappi chi mi pa- 
io ì che ìtofe fciocc he . ‘ 

do. Or fu ditemi chi uoi fiate Rato ? 

M.B^CoteHoio ti dirò volentieri, io ero Stamattina quan 
do io mi Iettai M.Bpuina delio fprotiaio. 

Ciò. ^Altrove nafeono epaigi,& qui e ' picuono,e che fa 
petevoi,che voi non fiate ? 

MJ F^./o non fo chi lo fappia,ma iofo ch’io non lo fo. 

Ciò. Voi fiate forfè jmanito, volete voi che ui rimeni ? 

M*B^Cbe fi io doue mi fio , il primo vfeto ch’io truouo a- 
perto,io entrerò quitti io: qualcofa farà. 

Ciò • Ecco qua il Dormi, che va egli abbacando, lafciam* 
egli leuar dinanzi cefi ut, che lo far ebbe girar a fat- 
toio quel bucino fen^a nome, entrate lì in quella por 
t ^ ta ) 
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ta,cheèaperta y & dimandate quiui dotte voi fiate , 
e chi voi fiate ,fe per forte le lo fapejfero, & io in 
tanto andrò a fare vna mia faccenda: oh io l' ho fat- 
ta bella, io giunfi à cafa ìnnagndì lui,& aperfi l*v- 
fcio,entrai4n cafa , &ho contraffatto in mò laboce 
della moglie eh’ era fuora , che penfohauerglì a fi ai 
bene imbrogliato il ceruello: ma vedilo che fe ne uct 
verfo la cafa di M. Piotante: laf damigli andar die- 
tro, oh gli è entrato dentro , che farà,ch'egli ito a far 
là , laf clami andar in verfo piatta a veder quel che 
intende de * cafi no Uri . 


Il Fine del quarto Ateo . 
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: SCENA PRIMA. 

Purella, & M. Rouina . 

Oi hauete fatto bene a partimi , 
che fi vitrouano forfè f or fe y par 
ue egli che gli fiia bene a un uo- 
ftn pari entrare in cafa d’una 
pouera ueioua che ha la f aneliti 
la da marito t a coti fio modo tra 
ueliito* belle orre uoleige . 
ui entrai per che io trottai aperto l’ufcio , che già 
io non ui farei entrato . 

Tu. T ant'è non ui aue^ateiuifo dir che la padrona l'ha 
hauuto per male io:& tanto p'iUyche uoi hauete det - 
to y che Folcoi & Giouannt fon Tifimi , in preferì^ 
dellafanciullayche la non uoleuayche la lofapcffe ci - 
calonaccio . 

M.T{.F accia ella , cotefto importa poco , fatto fta ebeuor- 
rei ritrouar il Golpey & non lo truouo . 

Tu. Anch'io ne cerco,e non lo peffo ritrouare . 

M. R^Che n'hai a fare ? 

Tu. Ho a dirgli che uada infino a cafa , chela padrona 
gli uuol parlare: o uoici hauete fatto propio /compì 
fidare perle rifa a contarci quelle voflre feta^ure . 

.T u te ne fa beffe tu , io ho paura che non fiate tutti 
d’accordo a darmi ad intendere ch’io fia ,(jr chi non 
fiaiquandoio ero col Domi , e’ dice uà, & giuraua y 

ibi 
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ehi non eroio.io me n’andai a cafa, alla moglie che 
la conobbi cbiaro,non bifogna tante baie,la mi di{$e> 
ch'io ero nello fludio'.ma mio danno s’io non mi par 
ima quando è dijfi dimenarmelo^ i farei hor chiaro» 

Tu. Deh non Hateptu in cotefta fautafia , credete uoi 
che mona violante , & io ue lo dicemmo f perche ite- 
lo diremmo noi ì ben fapete . 

M.'RJVerchc uoi uedcui,cheio n'haueuo uoglia,& perca — 
uarmi di cafa , ecco perche . 

Tu. E come s’harebbe a fare a chiarirui ? 

M.f[.E bagnerebbe trouare il Golpe ,c he rendeffe i miei 
pannici Dormi che mi defle le mie chtaui. 

Tu. Toi che non poflo feritimi altrimenti fio ue lo uoi me 
nare fi lo truouo^cbe mmcrefce.che Aliate in cotefto 
farnetico , che chtaui uorrefleuci ? quante fono elle-» 
noi Jartbbon ellequt(ìe ? 

M. /[.Sono un ma^o y moftra quà y quefle fon dtj$c i & don 
de l'hai tu bauute i 

Tu. C addotto al Dormii quando e* fu prefo . 

lo fon meTgoribauutOj e ’ bifognerebbe,cbetu andaf 
fi bora fino a cafa M.I[ouina i & dimandaffi di lui y fe 
la moglie dicefìe y e' non è in cafa i fare io,&fe la 
dice y che la fta nello fludiofo non farei altrimenti , & 
bagnerebbe penfar a chi pottjfi fjfere . 

Tu. E s'ella dictfìe y che uoi ui fu/ se, che farete . 

M,l[.Cbefarei y cbenefoio y prouerret andar in cafa con te 
cbiauii& direi chi fufs'iOift ben io nonfuffi , & co - . 
tntncierei a gridar a corr’buomo , & farei correre la 
utcinà^ayche giudicajjìno chi fufse d’efso di noi due. 

Tu. £ quando la uicinan\a dicejse é che fu (fi lui , & non 
uoi t c l/e {«re tic . 

Farei 
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M. R- Farei malan che die ti dia,che farei, che farei . 

Tu, Togliete qui le uoftre chiaui,& affettatemi quicb l 
vogl'ire infitto a cafa votiva . 

M.R. Ivo veder fe dame a me i mi fapejfi ritrouare, i era 
M. Rouina, & fu perdiuentar vn altro, poi mi ve- 
fiì a vfo di donha,& non diuentai donna : cbipifctai 
pur come gli buomini: poifuprefo coi panni del Gol 
pe,& non diuentai Golpe, che s i fuffi cimentato e bir 
ri mbqrebbon ritenuto , andai di poi in piazza , & 
trouai il Dormì, & non fu piu M. Rouina, e bifognà 
adunque chi mi perdeffi per la uia,cbi e quetlot il pa 
dron del Golpe ì- 

SCENA SECONDA. 

M. Rouina, & Giouanni. 

B Von dì, buon dì, Giouanni , 

Buonafera,bauefte vo dettole andateui a cauar 
cote fli panni cb'e vna vergogna horamai,d*vn uo- 
tìro parila votlra moglie e a cafa e fa le paifie, c’ha 
trovato in camera i votivi panni,& manda cercan- 
do di voi i & s’ì non er’io che gli ho dato nouelle di 
voi la non fi dauapacein tutta notte , andateuene a 
cafa,fciocconaccio, vo mi parete vfcito di uoi , alle 
pazzie che vo ditc,& che vofate , 

M.R. Sta pur a vedere che mùritrouerrò, e quefti panni ì 
Gio. Rimandategli al Golpe, vo mi parete impacciato . 
M.R. 0 fetul’ba mefio in prigione ì 
Gio . tiuono , per quetìo non gne ne volete vo * mandar 
dunque ì n 
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M.l{. fondici) ditnandargnepe , dico che bifora che tu 
lo [dolga : che monaV iolante ne manda cercando . 

Ciò. i E perche <* r7;e ne fapetè voi ? • 

M.l^'SoLlOjbaftau^on cercar perche, va fciolo,& man- 
dalo là. 

Ciò. Deh ditemi quel che vo ne fapete . } 

Tant’è, ebifogna chetula mandi là, a ogni modo ,.kì 
chenonfipmfar fengahù \ uur 
G io. Deh fe qucfto pag^o dicefìe’l vero,tcfio me ne chia- 
mò andiamo acafa, i [dorrò Colpe,vo li renderete 
e fuoipanni,& manderempe * vofìri>& farouui ac- 
compagnare a cafa voflra , voivfciate hormai 
di qucfia paggia . 

jindiam di gratta ck’inon miperdcffi vn' altra vol- 
ta andiant via Tattiche la fornaia non mi veggio, 

- che è> con quella ferua . t. v. . t •.< 
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Fornaia, & Lena ferua. . Ar-a 

' ■ ':*& ’.C 

L £»<i tu vedi , ma; [t vorrà, dìfpregiar per fona, 
quella fanciulla che coftor diceuano che era fi- 
gliuola di quella Sanefe non èfuu figliuola altrimen- 
ti,^ quante cicalerie,& quante baie s'è dette . 
te. Deh dtte y l Verone donde dtcon che la fia ? 

Fot, E Ttfana & d'vn buon parentado ,ejr molto ben tic .oT 
cab ella , tu fai che cMiffandro torni con quel fore- 
flierogr duon che gli è Tifano, e che gli è fi ricco é 
cafijua. ■ ... 

i/i 
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Le. 'E fi vede , che gl’ ha tonti famigli, o riho vno che è 
vn bel garzone . 

To . dio comare, ogni vccel conofce il grano, è ben fai 

- che dice, che va cercando di lei,& d'vn fuo fratel- 
lo, & dice pare a me ch'elor "gio. 

Le. Chi, qw fio M.. Fiorio è ì 
¥or. r Si,qucfto che éuenutocon ^ 4lef andrò, & conta, co- 
me quella giouanetta al tempo della guerra, che gli 
bcbbon co’ Fiorentini,:' vfciron di Tifa per la fame, 

. & diedero m vn agguato di Fiorentini ,& che chi fi 
fuggì qua ,& chi là, equejla me/china fu trafugata 
% tantoché lafu condotta a Siena , & mejfa in cafa di 
quel M.jildobrando da Siena, che fu manto di mona 
Violante, che fu poi cacciato da Siena , & morì qui 
in Viterbo ,e dice che coSiet fi chiamano Lucretia, et 
non *Angelica,ma che queita vedouale mutò il no- 
me, per non fo che fua ceruellaggine^T dice che la 
fu maritata infin quando l'era tn Tifa , tanto che tu 
odt ,e ne fono iti tutti a c afa lavédoua, taM arietta 
mandò per me, & hammi conto ogni cofa per filo, & 
per fegno . . 

Le, ’Hpn marauiglia,ch*iofentiuo tanto romore,et doue 
Sìa ella,& che fa eUa,efe m'ha fentito, bautte voi 
mai vedutolo non potcuo cauar nulla, di queSìi lor 
- eie alamenti, o fe f ufi vero, che lafujfe maritata que - 
Sìa.bella cofa, Vguccione forfè forfè , dirigerebbe 
l'animo a cafa kefir a, che ne dite voi ? 
fO. Tant'è e s'acco^erebbon molte ccfe,bajiati,va do- 
ue tu ha ire,& io in tanto me riandrò infìno al for- 
no, per vedere fi potetfì ritrarre nulla di quel che co 
fiero hanno fatto,che la pouera Manetta fi Strugge, 

& tu 
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& doue tu vai ì 
Le. La mi manda al muniflero a far far oratione,& deb 
be e fere per quefìo conto ,& Diol vogliale la rie 
fca , & che babbi il pien Juo . 

Fo. Fatti condio, ecco appunto qua Vguccione,e'l Dor- 
mi 3 e non è però vero che fufie fiato prefo , borfu , a 
Dio, tira via . 

e * . * ■ ■ • AfK . " V * I 
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Vguccionc, Dormi, & Fornata . 

V Edi che fa, fé io non baueua meTgo col Gouet 
natore,io non vfciui di quelli otto dì; in modo 
era aperto lae^li è' bi fognato che dia ficurtà 3 cbe tu 
comparirai , toties quottes . 

Do. Fedete quel che hauea fatto quel ribaldo del Golpe 
co* fuoi tr aneline fai che non mhaueuon meffo'n una 
prigione^che'lpu^o foto era /'ufficiente a farmi am 
malarezcbi è quella che fia a urighareìl' è la fornata. 
V. Che fi fa fornata* doue fi uaì 

For . Ben che Dio vi dia,andauo infino a cafa a ripor cer 
te cofe,w poi uoleuo ire infimo a cafa mona Violane 
te da Siena . , 

Do. Jt che fare ? che non è tuo f olito, come cofiì 
For. Ji veder quel che vi fi fa, che gli è venuto il %lo di 
quella fua fanciulla dice che l*ha maritata. 

V . Come maritata ? a chi , & chi é quello fuo %io i 
For. CoteHo non fo io . 

V. AGiouanniebì . 

For . 7/pn ere d' io, pur e io non lo fo chiaro . 

i '* A Dio 


7 


I 


7$t- .ma yp ; 

V. JL Dio Dormirti intenti, di gratta va vedi che eofit 
frettatila pur a vedere » ua via ratto, it' affetto 
da Santo Stefano', e mi fono cafcate tante cofie . 

Tot, ^Appetta anche mc,ch\x uo venir ancb\io,pQ chi ho 
compagnia i andrò'al forno poi a pofar quefie cofc , 

V . Torna pretto : dapoi in qua ch'io cominciai a uoler 
benacottei che mi parcffier certo che , lefìelle non . 
confermano che la fta mia, niente di manco per vna 
• certa conformità di faAgue\e mi hi fogna- amarla fi 
crepafsi . In fine la farà di Giouanni, pur quando la 
mia trifla forte babbi difpoflo che la non fia,mta:gU 
è pur me che l' babbi egli ; perche all'ultimo da que 
Ho amore in finora * Gtouanm mi è flato fcmpre vi *- 
buon'amico , & potrei J per are pure di vederla alle 
Volte, e di parlargli , qhe tolto via quetta cagione, 
noi torneremo maggior amici che mai , e darebbe - 
mi il cuore di far in modo cbe,& balli ;t mariti ven 
gano ancia , come le mogli : ognun fi (Iracca dalla 
morte infuora,&'quando,pur i volefsi moglie i mi 
potrò voltar alla Maneìta,ella è bella,di bonifsimo 
parentado , & vuoimi ; bene : ma i non fo già s'tl 
fratello è adirato di fin te che me la deffe: ma fta che 
Vf4olc,il peggio Jfar : à che quettofuo %io l'hacà mari - 
tataaSiena , & unir affé ne : & io mtutto’l tempo 
chi l'ho amata,non mi fon mai. fatino d'vn megggo 
figliai do, che la faccua vnacareflia di quelli fuoi oc- 
chi : il meglio era non mimnter in gara conGiouan 
ni:che s*T non er'io ell'baueua : & fe i'buueuabaft* 
uaihor fu noi fiam qui , c'ha quello pag^o del dot- 
tore che gli è fi allegro ? p on mente , 
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MefTer Rouìna,& Vguccìone. 

O H laudato fta il dì, la fera J a mattina , mezza 
notte y aò chea è , &ciò che ci verrà, le cofe. 
cominciano andar bene : buon prò ci faccia , i fon 
. tornato. M.I{ouiiia,fon veUito & Jon bianco come 

i m' ero , bo le chiatti ccm’io m’haucuo , & baciato 
mogliama,& anelo altro come primate piu ne me - 
no, ma innanzi chi mi lafti acchiappar piu a que- 
lle baietofami , e anche queltrifto del Golpe è li- 
bero. 

Vg. E l’ha pur lafciat’ire M. I{ouina . 

Sifi.o che allegrerà fi fa laacafamona Piotante 
e par che quella vedoua babbi fatto vn fanciullo 
maftio . 

Vg. O belici e eh e può mai e fiere ì 

Meffandro anch’egli non m’ha tnoflro cattiuo uifo 
in mo che fefifa nozZ e i u' andrò fenici diuentare 
un'altro » 

Vg> Becche vuol dir tanta allegrezza * 
lA.B^lo non lofoper l’appunto,ma ve’l Golpe , tlefian • 
r dro unforefliero , & bora v*i ita la fortiaia : p enfio 

che la fi a ita intride re e berlingozzi* & fatnufi vn 
grande ftiamaz 70 : credo che nifi a anche il Donni, 
che lo trouai colla fornaia, egli te'lfaprà dire, 
n- biniate , che Dio vi benedica , chi équcflafi lieta > 
f t la fornai a , da lei intenderò per auuentura quai 
co fa. 
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scena sesta: » 

f ' s. 

• 

Fornaia , Vgucciòne , & Purclla> - 

& Lena . , 

A Dio Lena donde fi viene f 

Vengo dai muniflero,che s’intende poi , er- 
ri nulla * ' 

Tor. Ob tifo dir , che là va bene , chi bar è mai penfato 
quefìo ? lo fo ebe e’ faranno a fe , contenti non eh’ a 
tre quefta volta, & Vguccione torrà la M arietta, o 
voglia , o non uoglia te fi è , & credo che gli babbi a 
impalare per V allegrezza, <&• mi par mill’anni di 
dargli quefta nuoua , cb’iofo che la m’è per dar vna 
buona mancia . 

V* Doue (iva coppiaìcbe dite voi che fon per torre uo - 
gha,o non uoglia, che allegrezza da macie dite voi . 
Tu. 7fon v’ha trouato quel dortniglion del Dormi , & 
fattoui la imbasciata, che voi andiate a cafa mona 
Violante,cbe v’ affettano, che hanno vn bifogno gru 
de di uoi,cbe vi èia cafa piena, & hanno a fare vna 
faccenda,& non fi può far fen^a uoi,fi che andate 
via ratto , e toflo . 

V. Et eh u’èì fatti quel che fi uoglino ? 

Tu. u iodate in fin là,& uedete , ir feritile , & farà ro- 
fa,che voi non harete punto per male anche uoi,mi 
péns'io . 

V. E’I Dormi s* è partito di là è ? 

Tu. 7fon vi dico io , che l’haucuan mandato per vói un 
pe^go fai nudate uta . 

... Tei 
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r. che tu dì che non poffon far fendine , andia- 
mo, dio di buon mandi . 

Le. Credi tu in fatti , eh' V guccione la tolga , deh dimmi 
perche . 

For. indiamo in cafa , chi non voglio hauerlo a conta- 
re slue volte , & intenderai ogni cofa , ballati che 
ogni cofa è fatto , e fe non è fatto e fi farà , o amo - 
rofe fperange, quante in vn punto fe ne porta il uen ^ 
to : andian uia, ècco qual Dormi , che debbe andar 
per Giouanni , domin fe Vha trouato , i non vo do- 
mandacene , che mi direbbe ogni cofa al contra- 
rio , che per vn baionaccio gli è de fio. 

SCENA SETTIMA. > 

- ' • ‘ \ *>. '.Ul 

Golpe , & Giouanni. 

O Vairone auuenturato, contento, & feti ce, al - 
men lo trouafsio prefio , acciò chi gli deffì la 
miglior nuoua eh* egli bauejjì mai al tempo di fua ui~ 
ta , fìaé quello che fp affìggi ai fi è per mia fe:e ti fo 
dir che gli è in cimbalts bene Jonantibus, i lo uo fart 
• prima arreticare vn pe^go, & f argine parer buo 
no innanzi chi ghel dica per Mendicarmi quando e > 
mi legò : oh infelice uita de poueri feruitori, perche 
fìnti dir non foche d* accordo col Dormi , epenfo 
che tuffi d'accordo fec oi lo uoglio hauerper ifeufa - 
tocche chiama e fofpettofo & gelo fo, tanto che que- 
lle pouerc donne come le s’abbattono a vn marito 
che voglia lor bene > le non hanno mai vn’hora di 
belumpofì %ti hauefsino a far meco,e fi uuol bene 
La Tri nuda. F bauer 
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bauerìor cura fi , wm no** tenta pero,che ne paia lor 
male : il padrone ni ha conofctuto ,e uienc alla voi - 
ta mia . 

Ciò. 0 pure t’ho trouato , come va t 

Col. Come la può. : . r : r v 

Ciò. Che ci é, vna volta mi defsi vna buona nuoua . 

Col . La botte nongettamaiife non del vin che l ba * 

< Ciò. Bètu'fe flato la,chefe ne canai u 

Col. Vna co/a fola, che l'angelica è mainata , & che fé . 
/a non e? fiate voflra,inftno a qui manco farà per lo 
a\tuenire,cbe horamai ell'é di chi eli ha efftre, buon 
prò gli faccia . 

Ciò. Euui il fuo marito ? ' 

Col. Kfo, cbpl'baueuon mandato a chiamare . 

Ciò. Sta pur a vedere che faràVguccione , horftt va fi- 
dati del Golpe , ua f pendi tempo in amore , che ma- 
ladetto fi a amore , & chi gli crede . 

Gol. Hor god'ioyi ti fo dir cb’i gongolo. 

%• Gio. "Pouer’a me. fuor di cafa mia , o crudele amore . 

Col. Che credete , amor ue l'ha fatto per miracoloso ero 

fedelminìflro d'amore in fauorvoflro , & voi me 

l' appicca fle.es' è fdegnato con VQÌ,bor' andate, uot 
ne fate pur la penitenza . 

Gio. Se' l far la penitenza fcancellaffe il peccato, & fa- 
ceffe tornar indrteto quel eh' è fattoio ne far è tanta . 
Go[. Si, ma non pei far tornare indrteto quel eh' è fatto, 
che uo non uenec ontenterejii poti 
Ciò. Eh } tu uuo la baia fu ua metti a ordine ciò che bi fo- 
gna che domattina mi uò partire : & non ci uo tor- 
nare yiìiat piu, chi feoppierei . 

• Coi Tfon untafr ettari co[a s' affetterà^ vidifpc 
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rate cefi al primo,ditemi fe videjfi vna buona nuo . 
ua , che mancia mi darefii voi ? 

Ciò. Delle tue ; tu fai bene , che quando io ho'bauuiodel 
benebbe non è mancato a te. 

Col. Et pur mi lega sii . 

Ciò. Tercollora , & me ne feppe anche poi male . 

Col . Orfupadronejo non ui uo piu tener in Ponte, date 
qua la mano , abbracciatemi , voi fiate il piu felice 
huomo che fia nel mondo Ja Lucretia uottra doma 
i ritrouata,& è in quefla terra, & è quella che uoi 
tanto amate , che ha in cafa mona Piotante, che la 
chiamaua Angelica . 

Ciò . La Lucretia mia dona è quella , che fi domanda l'An 
gelicaì Golpe non mi mettere in fu curri per farmi 
, poi rompere il collo , ch’io lo farò rompere a te. 

Col. Ecco a minacciare ell’è, & éa difpetto di chi mal 
vi vuole , & èia Lucretia voflra donna . 

Col. Ohimè Golpe mio, che mi di tuì 

Col. ^indianne andianne, che gli è là M. Fiorio , che yi 
appetta . 

Ciò • come M.Florioìdr è capitato quàì& quando , e in 
che modo ? & l'angelica, e la Lucretia mia donna , 
fogn'io, 0 pur fon dcfloì cbefent'io? 

Col • indiatine là patrone ,e faprete ogni cofa, et non in- 
dugiamo, e vedrete,et toccherete con mano, che uoi 
non fognate , & faretelo toccar a lei . 

Ciò. Oh lieto giorno f oh felice mc,oh benigni cieli ,oh for 
tuna pro/pera, & auuenturofa. 

Col . Teatrone ecco qua la Turella alla volta voftra,doue 
và Turella galante, er purificata t * 
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PurcIla i Giouannf,& Golpe • , 

E H Folco non ci fate piu a [penare. 

Oh affettane merchi v’é ? 

Tu, Chi non v è, piu tofio , e non vi manca fe non uqì,& 

■ fiate il piu defi derato . 

Col, H or fiate vo chiaro 3 alto ben 3 andiam via 3 & tu Tu - 
reità doue uai ttflè . 

Tu, I vo a cafad'vflefiandro a far chela M arietta & le 
fue donne venghmo a cafa nofira 3 cbe oltre a che uo 
bauete ritrouato la voSìra moglie, Mejf andrò ha im 
palmata la vedoua 3 &‘ dato la Mariefta fua forella a 
Vguccxone , (jr fon tutti la 3 & non vi mane afe non 
ella & voi , & poi farà piena la cafa d' allegrezza* 
di nozZ e > contenti d'abbracciamenti -, io per 
me dico ben 3 che per vn tratto egli è traboccato il 
Zucchero alla caldaia,horfuin buon'hora fiacche mi 
par mìU’ anni d'eflcr là , 

Col. Età lordumila , & tu Turella non ti rifenti tu pun- 
to punto in fu quefte nozze ? 

Tu. l mi nfentofenza le nozze pur troppo , la mattina , 
quando i mi leuo , 

Ciò. Golpe imi voglio auiar là yper non mi far a fp etta- 
ri, & per non tenera difagio tanta gente : & in ve- 
ro che mi p armili anni di vederti , & parlare alle 
carni mie , & a M. Florio & a glialtri ; & tu va 
in cafa , c*r portami e panni che tu fai : che vlt ima- 
mente mi feci che non li ho ancora portati, & fubi- 

to vien- 
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to vietitene là secali in moche non tiften vifti y cap- 
pa & f aio & calibe tu' l/ai come me . 

Col . T utto farò,volete altro y ivò . . . 

0 che belpiactrefia,a veder V vna& l'altra di que 
fle ffpofe, come mi duole , cr non poco non poter go- 
dermi i primi principe in fulla giuta delti Jpofì, quel, 
la pouer ella della Lucretia Slata tanti anni fendali 
juo marito , & ritrouatelo in tal modo , &fapere 
effere quello, che la voleua per donna y & che face-* 
ita ali amor fece ,oh che disfacimenti di cuore, che fia 
me amorofe,che [udori diacciati , che motti, & de 
parole col cuore,cbe baci faponti, & di voglia , che 
flrignerdi mani come tanaglie , & di quell' altra non 
Vo dir niente,che coja in afpettata,bramata e defide 
rata,che come morta è per diutnire alla fua prefen- 
%aper tanta Jubita , & fouerchia allegrerà : della 
vedoua non accade parlarne altrimenti , donna pra - 
tica,frefca,rigogliofa,& per caprìtcjo maritata fi, 0 
timore lefor^e tue fon pur grandi quando io co fide - 
ro,ma quijla uolta tu ti fe partito in modo che ntjf li- 
no fi può doler di te y che io per me non uidt mai la piu 
Jjella co fa di quefla,%be in un tratto fi fon contenti ta 
ti;M. Florio ha ritrouato la Lucretia fua nipote c’I 
marito della nipote , che è Giouanni , cSt vn nipote 
che è Vguccione,che viene a ejfere fratello della Lu- 
cretia,& la Lucretia ha ritrouato il marito y ilfratcl - 
lo è'I ‘gio, Giouanni ha ritrouato la moglie y vn cogna 
to, & vn xjo della moglie y Vguccione ha ritrouato 
laforella, il cognato e'I i^io. sili ff andrò s'ha troua - 
to vna moglie,& Vgucctone vn'altra,mona Violati 
te & la Manetta vn bel marito per vno: E M.P X * 
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ttìua che non importa poco, ha ritrouato fe medeft- 
tno,ob poteuafegli accodar meglio , no può far chi 
non fia ancor a tempo a qualche parte, che gli éfor - 
%a che 'V’babbi a'nteruenire tanti abbracciamenti, 
tanti toccamenti di manicante lagrimugge, tanti ba 
ti,tanùbuon prò ti facci,e come facefìi tu,& come 
andò,& perche m*bà tu fatto tanto dentare, e doue 
lo trouafti.I non t'bare ma conofciuto,e non par ch*i 
lo creda, & tanti altri ragionamenti , che a qualcun 
„ | ni abbatterò io,& quando i non m’abbatteffì,quefto 

mi darà poca noia : il fatto fta abbatterli alla cena, 
che a quello non vo mancar per niente, ben che mal ~ 
fi può far fan^a me, che fi non fufì'io guai a me, la - ’ * 
fciatni Jollecitar di portar <quefli panni, & andar a £ 
feguir l'ordine del conuito . 

r L 1 C E N T I A. 

1 . *' 

V OI fpettatori per ftafera ci lafcierete fta 
re in pace che no voglia ne mafchere,ne 
ballettane giuochi,ch*egli hanno da intratee- 
nerfi da loro pur troppo:5r^iu prefto manche 
rà lor tempo che voglia, Siate inuicati per gio- 
vedì fera , & vogliam fare magnificenze , ma- 
gnifiche, fi che ricordateui di tornare in que- 
llo me zzo . Addio . Fate feda . 
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